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In un gruppo in cui convivono più generazioni, esperienze diversissime, interessi culturali 

ed emotivi variegati, sono abbastanza normali i confronti fra idee, progetti, sensazioni. A mio 

parere quanto ha coinvolto la Redazione di Progressione e molti soci della CGEB fa parte 

del vissuto societario. Non entro quindi nel merito, derubricando l’accaduto a episodio di vita 

vissuta, augurandomi che non lasci strascichi emotivi e comportamentali. Ringrazio a nome 

mio e di tutta la CGEB Riccardo Corazzi per la sua appassionata opera redazionale, saluto 

Piero Gherbaz ed auguro a lui e alla Redazione buon lavoro. Sicuro che Riccardo continuerà a 

contribuire con i suoi resoconti, le sue osservazioni, i suoi commenti.

Ricordo che la CGEB non è solo contenziosi ma è Gruppo unito dedito a numerose attività 

che portano lustro al Gruppo ed alla Società cui la CGEB appartiene. Quest’anno due sono le 

iniziative portate a termine dopo lunga gestazione di cui dobbiamo essere fieri.

La prima è la stampa, in tempi lunghi ma ragionevoli visto l’impegno, degli Atti del 

XXI Congresso Nazionale di Speleologia “Diffusione delle conoscenze”: 560 pagine, 67 

comunicazioni, 17 poster. Un tomo distribuito via web dapprima, dato alle stampe in questi 

giorni: abbiamo onorato l’impegno sulla diffusione delle conoscenze ed esperienze nel vasto 

campo della Speleologia.

La seconda iniziativa è l’intestazione al nostro Maestro del Complesso Noglar – La Val – 

Mainarda – Battei in quel di Pradis, oggi “Complesso Carlo Finocchiaro”. Non è solo merito 

nostro: intensamente voluto dalla Famiglia, sostenuto dalla CGEB, ha trovato il caldo appoggio 

degli amici del Pordenonese e l’approvazione della Federazione Speleologica Regionale. A 

trent’anni dalla scomparsa, abbiamo onorato il Maestro e rafforzato la nostra memoria di chi ha 

dato onore alla CGEB (e alla Speleologia!).

Come afferma Pino Guidi, la vita continua sulla base di quanto si fa e non di quanto si dice.

Franco Cucchi

EDITORIALE
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RIFLESSIONI

UOMINI E GROTTE

In questo breve testo non parlo di speleologia ma di uomini, e per iniziare devo andare un 

po’ indietro. Anni or sono mi trovai nella situazione di rispondere criticamente alla post fazione 

di Giovanni Badino apparsa su “Walter Maucci: speleologo triestino. Scritti memorialistici e 

celebrativi” volumetto edito dalla Società Adriatica di Speleologia di Trieste e curato da Sergio 

Dambrosi e Rino Semeraro. Su questa rivista risposi a Giovanni che, attraverso una analisi 

piuttosto sommaria, criticava in maniera spesso negativa l’evolversi della speleologia triestina 

negli ultimi decenni, analisi che finiva per sconfinare in campo etico e speleofilosofico. Entrai nel 

merito in quanto mi sembrava di possedere nella mano, nella mente e nella penna elementi atti 

a contraddire e confutare certi pensieri che, diventati “verità” sulla carta, non corrispondevano 

affatto alla realtà. Spesso la penna diventa come un fucile; se spari, puoi anche sbagliare 

bersaglio, far del male, e non colpire il punto o il concetto cui miravi a fine di evidenziarlo e 

renderlo noto e partecipe ai più. Sembra che a volte non importi cosa colpire: succede che 

si butta giù un pensiero che, come un masso, rotola a valle facendo danni. E allora bisogna 

osservare dove, in fondo al declivio, si è fermato, ripercorrere il solco che ha scavato, e – nel 

nostro caso – osservare bene le crepe che hanno provocato quel distacco di parole. 

Dopo quel mio intervento le nostre due intelligenze si “sposarono” e l’amicizia con Giovanni 

ne uscì rafforzata. È curiosa questa faccenda, di come il pensiero, a volte giri, cambi posizione, 

si riorganizzi, si reimposti perché ha “consapevolmente” capito, coscientemente accettato, 

riconsiderato e tratto vantaggio dal “dialogo”. Purtroppo non è una qualità di tutti, ci sono 

anche menti chiuse, abituate ai propri blocchi prodotti nell’ambito della propria aurea, del 

proprio ego, al solo pensiero che si considera unico e giusto: il proprio.

Ora, non senza fatica, sposto l’asse del ragionamento: nell’editoriale di Progressione 58 

Riccardo Corazzi, ottimo direttore di redazione, oltre che scrivere su vari aspetti in tema con il 

contenuto della rivista, metteva una frase che da lì a pochi giorni dall’uscita del volume avrebbe 

provocato in diversi soci anziani del nostro gruppo un sentito malumore, anziani che mi piace 

ricordare solo nell’età anagrafica, perché di fatto, vantaggiati come sono nella nostra epoca da 
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posizioni sociali ed economiche ormai consolidate dopo una vita di duro lavoro, hanno molte 

più possibilità di esprimersi e dedicarsi alla speleologia, mentre i giovani riversano in questa 

nostra attività il loro malcontento le loro incertezze dovute al precariato, ad un futuro senza 

prospettive, ad un mondo del lavoro che sfiora in questo 2013 cifre e percentuali negative da 

record. I giovani di oggi hanno grande difficoltà ad orientarsi e dedicarsi al 100% a questa 

passione, alla speleologia, proprio per problemi sociali ed economici contingenti.

Comunque ecco la frase incriminata, la riporto per esteso, forse non tutti hanno la possibilità 

di scaricarsi il pdf da internet:

Tirando la fila di una veloce rassegna di cosa troverete su questo numero, manca certamente 

l’attività, di spessore, riferita al carso di casa nostra, il Carso Triestino. Se vorremmo analizzare 

questo dato, credo che ognuno potrebbe esprimere una sua teoria, più o meno caratterizzante: il 

territorio esaurito, le “vecchie” squadre scavi che sono divenute vecchie sul serio, l’ostinazione 

a scavare per anni lo stesso buco, per arrivare a -300 (e che cos’è -300 su scala non dico 

mondiale, ma nazionale??), ostinazione agli scavi assurdi sinistramente indottrinata dai vecchi 

ad alcuni giovani, che stanno perdendo le migliori possibilità esplorative della loro vita, sfortuna 

e non mancanza di valore…e tanto altro. In ogni caso, deficit di risultati e tante chiacchiere 

fumose nelle sedi dei gruppi. 

Ma cosa dice Corazzi, della nostra attività sul Carso del 2011? Non ci sono grossi risultati 

sul Carso triestino, questo per il 2011 è un dato di fatto; magari perché i vecchi sono vecchi 

sul serio, e sono più stanchi, ma anche questo lo sappiamo e lo sanno soprattutto loro stessi. 

Sono ostinati a scavare per un meno 300 m in Carso (ma in realtà non è il -300 che cercano, la 

loro meta è una nuova via al Timavo sotterraneo, la ricostruzione di un percorso chilometrico 

di cui si conoscono solo pezzetti), ecco qui siamo in chiara contraddizione, lo stesso Corazzi 

scrisse elogiando l’esplorazione in Luca Kralj nell’editoriale del numero 55, anno 2008: “e non 

dimentichiamo da dove veniamo e quale è la nostra storia: il Carso nostrano ci vede sempre 

impegnati e premiati in questo caso con un lavoro magnifico: l’abisso Luca Kralj un severo 

meno 300”.

Ostinazione agli scavi assurdi sinistramente indottrinata dai vecchi ad alcuni giovani; 

certamente alcuni scavi sono assurdi, ma sono quelli che però hanno dato i grandi risultati. 

Personalmente preferisco la libertà dell’arrampicata in grotta e della discesa di grandi pozzi, da 

armare magari in ambiente alpino dove lo spirito dello speleo si matura e si confronta e dialoga 

con altri suoi consimili venuti da idi lontani a cercare nei grandi complessi alpini quelle risposte 

che oscure e strette, ripetitive, fessure ti danno costringendoti a guardare sempre troppo vicino 

a terra, troppo vicino al proprio naso. Se posso, sprono i giovani ad uscire, fuori dal Carso 

verso le montagne europee, che sono annunciatrici di abissi che aspettano di esser cercati e 

percorsi. Fortunatamente ognuno va in grotta come gli pare e a fare quello che più li piace, in 
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totale ed assoluta libertà, nessuno costringe nessuno a fare nulla, l’importante è rispettare le 

regole sociali.

Come presidente di “tutti“ i soci CGEB, e dopo aver sentito l’opinione dei soci e amici 

emotivamente coinvolti nella polemica, ho convocato un Consiglio che deliberava la 

dissociazione da quest’ultima frase dell’Editoriale, senza entrare nel merito del contenuto, 

ognuno ha il diritto di vedere le cose come meglio crede e di esprimerle, nelle dovute sedi.

Ora la questione e la polemica, a mio avviso, si sono ingigantiti a dismisura, andando a 

sfociare in un campo di incomprensioni anche sul piano lessicale. Mi spiego. Corazzi pensa – 

e spero di aver capito bene – che qualsiasi speleo o grottista faccia un buco verticale in Carso 

primo o poi arriva sul Timavo o presso le sue acque, magari in un bacino vicino. (Potremmo 

chiamarla “speleologia di miniera”) e che è un spreco per i giovani, magari più idonei a scavalcare 

agilmente i “karren” in Canin, dedicarsi a quest’ultimo tipo di speleologia. Riki afferma che 

sarebbe più utile per loro, e per il loro spirito, vivere le esperienze di una speleologia sportiva 

piuttosto che quella dei minatori. Le osservazioni critiche di Riccardo non sono offensive, non 

sono indirizzate a singole persone, non maledice nessuno. Sono osservazioni che si possono 

condividere o non condividere, e questo è successo in direttivo: sentito il parere di tutti i suoi 

componenti si è deciso per una dissociazione per averle espresse sull’editoriale, più che altro 

come vizio formale.

Non ho chiesto le dimissioni di Riccardo, che considero anche un amico, un validissimo 

speleo e collaboratore; a mio avviso non c’era assolutamente il motivo di lasciare l’incarico, 

rispetto comunque la sua scelta, che è stata personale. Resta la grave perdita di uno dei 

nostri migliori redattori, uno che ha portato Progressione ai vertici dell’editoria dei gruppi 

nazionali ed in quella dell’eccellenza europea, con grande impegno e professionalità. Resta 

l'amaro, ma la CGEB ha sempre fatto autocritica, senza paura o pudore. Ha sempre vinto e 

superato anche questioni e momenti più difficili. Non ci nascondiamo, non siamo stolti, solo 

chi ha paura si nasconde, e se vogliamo crescere ed elevarci culturalmente e – perché no 

– anche umanamente, superiamo la polemica, utilizziamola per volgerci al futuro; salviamo 

ed utilizziamo i nostri archivi, “i tesori“ del nostro passato (di cui i vecchi sono i portatori), 

attraverso le tradizioni che anche oralmente tramandiamo. Operiamo uniti per il nostro futuro 

con i giovani, facciamo assieme il lavoro per il gruppo. È ciò che sappiamo fare meglio, e che 

alla fine è la più efficace medicina contro questo tipo di mali di pancia.

Louis Torelli
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LEGGERE

E poi: quante risorse d’ingegno, di tempo, 
di ricchezze, sono state spese in cose e 
studi inutili

F. Bacon, Pensieri e conclusioni sulla 
interpretazione della natura

Nei primi anni ’60 dell’altro secolo avevo accompagnato in giro sul Carso due speleo 

francesi, giunti sin qui con una vecchia Simca e con 200 metri di scalette superleggere 

ed il desiderio di visitare gli abissi maggiori della nostra provincia. Tecnicamente molto 

agguerriti – ho imparato da loro un nuovo modo di arrotolare le scalette e di portare il ma-

teriale in grotta – non sapevano chi fosse stato Martel, non conoscevano nessuno dei “big” 

francesi contemporanei che noi conoscevamo attraverso la lettura delle riviste tecniche e 

degli atti dei congressi. Mi aveva colpito, allora, quella che ritenevo ignoranza speleologica, 

ma che in realtà era semplicemente il volto di una speleologia diversa da quella nostra 

in quel tempo, una speleologia che si era evoluta lungo un’altra direttrice. In quegli anni 

lontani, in Italia, chiunque andasse in grotta da più di un paio d’anni masticava qualcosa 

di geologia, di speleogenesi, strologava sui fusi maucciani e si considerava “speleologo”, 

mentre in Francia c’era una netta divisione fra la speleologia sportiva e quella scientifica.

All’epoca io leggevo tutto quanto si stampava in Italia di speleologia e qualcosa di quanto 

proveniva dall’estero. La Rassegna Speleologica Italiana, che arrivava a casa ogni quattro-

sei mesi, veniva scorsa da cima a fondo, compresi gli articoli in francese ed in inglese (un 

po’ meno quelli in tedesco, lingua molto più precisa ma più ostica) ed i contenuti erano 

poi discussi e commentati con Vianello, Finocchiaro, Forti, Tommasini. Non erano molte le 

riviste che trattavano di grotte e di carsismo, tenersi informati era possibile e gratificante. 

Ma perché informarsi, perché conoscere? 

Perché quel desiderio di approfondimento che, tutto sommato, era ristretto ad uno 

sparuto gruppo di persone?

Giunto alla fine della mia strada, mentre continuo con piacere ad andare in grotta, a 
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scavare, ad erigere muri, a rilevare nuovi vani, oltre a continuare ad impiegare il (poco) 

tempo libero ad acquistare e leggere saggistica varia, sfoglio e leggo le riviste speleo 

con immutata attenzione ma con minor impegno. Il lavoro fisico, che stanca il corpo ma 

non la mente, oltre ad essere utile per te lo è anche per la collettività, qualcosa di quanto 

fatto, di costruito, di aperto, di rilevato rimane per tutti. All’opposto di quanto con le letture 

immagazzini nella mente, sofisticato computer biologico in cui si accumulano informazioni 

e conoscenza. Patrimonio che muore e scompare, a quanto c’è dato di sapere, con la 

morte e la scomparsa del suo possessore.

Gli amici più acculturati di me insistono nello spiegarmi che la conoscenza ti arricchisce, 

ti permette di vedere meglio le cose e di meglio capirle: nel nostro campo conoscere la 

geologia del sito in cui agisci ti permette di comprendere dove va o non va la grotta, dove 

cercare o non cercare la sua prosecuzione. In senso più generale conoscere il mondo – 

le cose, i concetti, gli uomini – ti consente di meglio capire la vita nel suo insieme e di 

evitare di essere manipolato dagli altri.

Tutto bello, tutto vero (o verosimile…), ma non ne sono mai stato convinto sino in fon-

do. L’esperienza accumulata ha dimostrato che la conoscenza scientifica del Carso e del 

carsismo serve solo a giustificare e spiegare – a posteriori – quanto scoperto, raramente 

a scoprire cose nuove. Grotta Impossibile1 docet. Quella più generale provvede solo a 

renderti edotto di quanto piccolo, insignificante e impotente sia l’essere umano, foglia 

sbattuta in ogni dove dal vento delle circostanze, destinata a marcire e poi scomparire, 

riassorbita in quel nulla da cui è provenuta.

La lettura, l’apprendimento, l’aggiornamento tecnico-scientifico sono essenziali per chi 

lavora. In ogni campo. Vorrei essere curato da un medico le cui conoscenze non si siano 

fermate il giorno della laurea, portare la mia automobile da un meccanico che sappia come 

riparare i nuovi motori e così via. Quelle sulla cui utilità sono perplesso sono le letture 

tecnico-scientifico-esplorative fini a se stesse. 

Comprendo e giustifico la lettura di romanzi. La narrativa permette un allontanamento 

dal nostro mondo reale, per entrare in uno fittizio in cui possiamo, volendolo (e spesso 

lo facciamo inconsciamente), introdurcisi e identificarci. Da bambino mi sono letto tutto 

Salgari, vivendo in prima persona le avventure dei pirati della Malesia, dei corsari delle 

Bermude, dei cow boys di un’America mitica, entrando in quei mondi fantastici in cui 

potevo vivere una vita affascinante. In quest’ottica la letteratura ha un’importante funzione 

sociale, permette l’evasione da un mondo che – evidentemente – sta un po’ stretto a tutti. 

Funzione un tempo ricoperta soprattutto dal teatro, poi dal cinema e oggi in buona parte 

1     Cavità chilometrica aperta durante lo scavo di una galleria e chiamata in questo modo dall’Accademia perché era 
ritenuto impossibile esserci così grandi grotte in quella zona.
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sostituita dai nuovi mezzi di comunicazione: TV, CD, PC e così via.

Le letture, quando non siano tecniche, di aggiornamento, o laddove non siano di mera 

evasione, possono condurre ad aumentare il sapere reale o contingente. Appartengono 

alla prima categoria quelle di interesse e contenuto duraturo, non legato al tempo né al 

luogo: Platone, Seneca, Schopenhauer (ma anche Budda, i Profeti…). 

Si riferiscono, invece, al secondo gruppo quelle il cui interesse è legato alla quotidia-

nità, al tempo immediato: l’alluvione nella Louisiana, i risultati dell’ultima partita di calcio, 

la messa sul mercato di un nuovo telefonino o di un nuovo videogioco, il divorzio di una 

qualsiasi star. Notizie che possono avere (per qualcuno) un forte impatto sull’immediato, 

ma che ben presto saranno accantonate, sostituite da altre con la stessa valenza. Sono le 

notizie, per rimanere nel nostro piccolo mondo, che afferiscono al campo tecnico-esplorativo 

delle grotte: i risultati dell’ultima esplorazione sul Canin, la cronaca di una conferenza, 

l’onorificenza assegnata al big di turno.

Nelle prime si può trovare forza e stimolo, consolazione e amicizia, anche se sono let-

ture che aprendo nuove finestre sul mondo e sul sapere aumentano le nostre conoscenze 

rendendoci edotti, contemporaneamente, della nostra ignoranza. Che, paradossalmente, 

aumenta con l’incremento della conoscenza: leggere per scoprirsi più ignoranti, più piccoli.

La domanda che mi pongo, e che pongo al lettore, è che senso abbia impiegare il 

proprio tempo a leggere quelle del secondo gruppo: la descrizione di una grotta lontana 

da casa ed in cui non ci andrai mai. La cronaca di un’esplorazione compiuta da un gruppo 

di persone che non conosci e che probabilmente non avrai l’opportunità di conoscere. 

Sorbirsi la cronaca di un evento mondano (gli incontri speleo sono ormai tanti che è 

impossibile presenziare a tutti) che tutto sommato è simile a quello che c’è stato l’anno 

prima e a quello che sarà reiterato l’anno venturo.

A fianco della convinzione che i cibi tecnici sono adatti per le bocche e gli stomaci 

dei tecnici, che poesia e narrativa sono alimento per lo spirito, mi rimane il dubbio sulla 

necessità e digeribilità di tutti gli altri scritti. 

Per cui. Leggere pure scritti d’evasione – romanzi, poesie – se si sente il bisogno di 

staccare, di uscire dalla gabbia della vita reale. Confrontarsi con i classici (di ogni cultura) 

se il desiderio di comprendere ti impedisce di trovare pace con te stesso. Ma qui finisce 

il beneficio di una lettura, tutto il resto ritengo rasenti il limite dell’inutilità.

Pino Guidi
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L’INSOSTENIBILE LEGGEREZZA DELL’ESPLORAZIONE

Scopo di questa nota è discutere l’atteggiamento di chi affronta l’esplorazione di un territorio 

sconosciuto, fisico o mentale, e mostrare che lo fa in un modo assai diverso dal modello da 

superuomo che è immaginato e divulgato. Vedremo che assume piuttosto un comportamento 

affine a quello dell’innamorato che corteggia, e questo ci permetterà di trovare nella Commedia 

un verso che lo esprime compiutamente.

“Se mi è piaciuto quel documentario? Le immagini sono belle ma, conoscendovi, il suo 

taglio mi ha dato fastidio”. Così, qualche tempo fa, si è espressa un’amica giornalista televisiva 

parlando di un lavoro realizzato da un produttore canadese sui nostri lavori a Naica. Le pareva 

che vi fosse un contrasto stridente fra il nostro approccio all’azione esplorativa e quello che lì 

era proposto come modello, “voi siete più morbidi, tranquilli”, ha aggiunto. 

Queste intelligenti osservazioni mi hanno costretto a qualche riflessione, facendomi tornare 

a mente un episodio di molti anni fa. 

Ero stato invitato ad un gioco televisivo, in cui un personaggio che faceva una cosa strana 

(io: lo speleologo…) rispondeva con sincerità alle domande dei cinque concorrenti, che 

dovevano riconoscerlo in un gruppo di quattro persone. Gli altri tre cercavano di farsi passare 

per il personaggio nascosto, ed erano liberi di rispondere alle domande dei concorrenti nel 

modo che più gli pareva opportuno. Alla fine del gioco –che era molto più interessante di 

quanto avessi immaginato all’inizio– nessuno dei concorrenti aveva indicato me come “lo 

speleologo”, perché gli altri erano stati più credibili! 

Riflettendoci, avevo capito che in realtà questo non era strano, perché io rispondevo 

descrivendo con precisione e senza enfasi le cose com’erano, mentre i tre, abilissimi, “falsi 

Giovanni” dicevano quelle che i concorrenti pensavano che fossero vere. Insomma, loro erano 

stati aderenti alla Realtà Come Dovrebbe Essere, mentre io parlavo della Realtà Come È, che 

naturalmente è strana per gente che non ne sa nulla ma che crede di sapere –e poi ci si 

stupisce che la televisione abbia un ruolo formativo fondamentale…–.
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Intanto chiediamoci: chi non sa nulla d’esplorazione, cosa crede di saperne? 

In genere pensa che chi s’inoltra in ambienti inesplorati e pericolosi sia una sorta di superuomo, 

forte e pieno di sicurezze. Ne ha motivo, perché questa è l’immagine incessantemente ripetuta 

da tempi immemorabili quando si narrano esplorazioni. Nei resoconti, in cui ora le telecamere 

hanno sostituito gli antichi fuochi, spariscono i dubbi e i tentativi errati, si dà enfasi alle difficoltà 

poco rilevanti ma già note al pubblico che ascolta (freddo, fame, caldo, serpenti, sete...) e si 

omettono le cose poco comunicabili, come i dubbi, i dettagli, gli errori rimediati uno ad uno e 

soprattutto la lentezza del processo, che in genere domina incontrastata le fasi esplorative. Nel 

racconto per l’adorante platea, tutto deve essere comunicabile e quindi la storia diviene una 

sequenza rapida di prove di forza, trovate geniali e sorprese sino all’inevitabile successo finale.

In questo senso l’esplorazione geografica ha una sorella ben maggiore, perché anche 

l’intera attività scientifica procede in modo simile, incerto e timido, ma viene raccontata in un 

altro, dato che negli articoli spariscono tentativi errati, dubbi, nuovi inizi...

La comunicazione della Speleologia Esplorativa ha delle patologie che affliggono la Scienza 

in generale, e quindi vale la pena di approfondire il discorso.

La concezione secondo la quale l’esploratore (geografico o scientifico) si deve comportare 

in modo rapido, forte e spavaldo, è una scemenza; anche il più somaro degli esploratori sa che 

con quell’atteggiamento non si va da nessuna parte. 

Per capirne il motivo basta considerare che l’inoltrarsi in un ambiente inesplorato e 

pericoloso richiede lo sviluppo di tecniche d’avanzamento particolari, sia mentali – modi di 

comportarsi – che fisiche –attrezzature–, ben adattate all’ambiente ignoto, ma che quindi 

spesso sono interamente nuove. È chiaro che c’è da stare molto, molto guardinghi. 

Ci si deve accorgere di pericoli o malfunzionamenti prima di esserci immersi fino al collo, 

bisogna imparare a disciplinarsi, a progettare ogni gesto prima di farlo, stare sempre pronti al 

passo indietro. 

Quindi per affrontare l’Ignoto si richiedono dubbi, non certezze. Esitazione e sorriso, non 

prepotenza. Riflessione e adattamento, non sicumera. Lentezza, non velocità.

L’atteggiamento “da duro” è incosciente e inadatto, applica schemi utili per problemi noti, 

e sta all’estremo opposto. Non è per i ricercatori, ma per quelli che tornano sulle loro orme 

con in tasca l’equivalente delle fotocopie delle schede d’armo della grotta. Quindi è praticabile 

solo con qualcosa di pre-masticato e ripetuto, del tipo “turismo d’avventura”: bungee-jumpee, 

rafting e simili; è roba da esplorazione pre-confezionata, appunto. 
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Esiste un altro campo, ben più frequentato, in cui l’approccio è simile a quello con cui ci si 

avvicina ad un territorio inesplorato: il corteggiamento. 

Per accendere un’intimità, serve esattamente l’opposto dell’applicazione di un approccio 

sicuro e violento, ci vogliono attenzione, lentezza, serenità. 

Un atteggiamento prepotente permette di inoltrarsi per un poco –si pensi alle violenze 

fatte durante i saccheggi delle città... -, ma non si va lontano. Non si ampliano le conoscenze, 

si occupa per qualche tempo, ed è tutto.

Dico quindi che gli spettatori – ora alla tivù, un tempo intorno ad un fuoco – che pensano 

che l’atteggiamento degli esploratori debba essere macho, paiono non saper immaginare la 

differenza fra i risultati conoscitivi di un corteggiamento e quelli di uno stupro. E a questo 

punto diventa chiaro perché i “corteggiamenti” proposti nei racconti, in genere sono piuttosto 

“conquiste”, quindi parenti stretti delle esplorazioni fatte da superuomini...

Ora che ci siamo liberati delle conquiste, approfondiamo le scoperte. 

Le esplorazioni difficili richiedono un atteggiamento esitante. Tutto è nuovo, incerto. È 

necessario essere pronti ad indietreggiare alla prima difficoltà per riviverla col pensiero, 

assimilarla, aspettare che dentro di noi maturi la coscienza di un possibile varco e quindi 

ritentare, leggeri. 

I territori davvero inesplorati, spesso affrontati con tecniche nuove, richiedono leggerezza, 

il disciplinarsi nei movimenti appena studiati e nelle tecniche appena create, sino a che cose 

da poco inventate ci diventano antiche come l’afferrare un frutto, lo scavalcare un tronco 

abbattuto. È a quel punto che possiamo entrare nell’arena ad affrontare l’ignoto. Timidamente, 

sorridendogli, facendocelo complice.

Nelle esplorazioni, così come accade nei corteggiamenti riusciti, con leggerezza ci si può 

inoltrare a volontà, smisuratamente di più che non con un attacco diretto. 

In entrambi i casi, l’avanzata è lenta, il panorama cambia, accediamo a situazioni inattese, 

ci si apre un mondo ma... A quel punto accade anche un’altra cosa, che è affascinante e anche 

paurosa: se ci inoltriamo molto, mutiamo. 

Mentre avanziamo, nuovi panorami via via si svelano e con quelli – e con la loro lenta 

emersione – cambiamo anche noi, non siamo più quelli di prima, le fantasticherie che ci 

avevano dato la prima spinta ad inoltrarci appassiscono nel ricordo, mentre il mondo attorno a 

noi cambia, un pezzo alla volta. Cose nuove diventano antiche, altre che ci davano il batticuore 

al solo pensarle ora sono il quotidiano. 

L’emozione dello scrutare per la prima volta in un mulino glaciale, chiedendoci dove vada a 
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finire quella gran cascata nel buio traslucido, è sostituita dall’attrezzare soprappensiero in modo 

standard un normale pozzo glaciale chiacchierando d’altro con un collega appena sopra. Lo 

sbalorditivo cristallo all’ingresso di quel che ci pareva un infinitamente misterioso forno acceso, 

diventa il rialzo dove appoggiare le attrezzature a scaldare. La meravigliosa persona di quei 

primi momenti ora... 

E così nascono da una parte l’insaziabilità dell’esplorare, in cerca del nuovo, dall’altra 

l’incessante paura di perderci per strada a causa del nostro mutare.

Come nelle questioni d’amore, è questa capacità di indurre mutamento in chi esplora che 

può davvero incutere timore. Non è il rischio della morte, ma quello di perdere noi stessi che può 

spingere a rinunciare, ad andare altrove. O a semplificare una grande operazione in cui tutto è 

mutato –gli obiettivi iniziali erano altri e noi stessi non siamo più quelli di prima...– dichiarando 

che l’abbiamo fatta in modo coerente, che abbiamo esplorato quei luoghi incredibili perché 

siamo eccezionalmente bravi, e sicuri di noi, esperti. 

O, continuando il parallelo, perché siamo belli...

* * *

Siamo arrivati alla conclusione: è possibile raccontare le cose come sono e non come 

dovrebbero essere? 

Credo di sì. È assai più difficile ma ci sono pochi concorrenti, ed è quindi esso stesso 

un territorio poco esplorato e pieno di promesse. Tanto interessante che l’Alighieri ci si è già 

inoltrato. Ha scritto in un incredibile verso il riassunto di intere biblioteche di corteggiamenti 

ed esplorazioni, undici sillabe che gli oggetti delle grandi esplorazioni umane –idee, territori, 

grotte...–, potrebbero usare per descrivere l’atteggiamento di chi le ha esplorate per davvero, 

ripetendo così le parole di Francesca da Rimini: 

“...la bocca mi baciò, tutto tremante...”

Giovanni Badino
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TRIBUNA
GENTILI AMICI

Gentili amici, solo poche parole per dirvi 
che “Progressione” non esce più con la mia 
direzione editoriale. Su mia esclusiva ed 
autonoma decisione, ho deciso che erano 
venute meno le condizioni per operare con 
una veste editoriale autonoma, innovativa 
e proiettata al futuro anche attraverso 
l’apertura di confronti critici sullo stato attuale 
della Commissione Grotte. Sul mio ultimo 
editoriale, è calato il parere pro veritate da 
parte del direttivo attuale della CGEB, che 
si è sentito in dovere di “dissociarsi” (pur 
dopo esserci incontrati, confrontati e loro 
specificato che “tutto andava bbene…”) da 
quanto da me scritto, entrando a gamba tesa 
su questioni di etica e “filosofia” speleologica 
che non dovrebbero competergli, a meno 
che tale organismo non si senta in odore 
d’indottrinamento. Sgombero subito il campo 
da questa ipotesi: è semplicemente accaduto 
che il direttivo è crollato per sfinimento (non 
per convinzione, mi hanno detto, poi, nei 
corridoi…) di un singolo socio di 75 anni con 
tanto tempo libero, tempo libero orientato 
a tappare ogni possibile impostazione di 
confronto e comunicazione che vada fuori 
dai suoi schemi d’intendere la speleologia, 
ancorati ad un approccio mentale fermo, 
suppergiù, alla fine degli anni ‘50 del secolo 
scorso. Aggiungo solo che, oltre a trovare 
stupefacente e socialmente interessante 
come un singolo riesca ad orientare un 
collettivo, la storia socio-culturale evolutiva 
di ogni società civile, gruppo, organismo, 
associazione che ha fatto proprie impostazioni 
che si pretendono invariabili, consolidate, 
definitive, come quelle teorizzate in ambito 
speleologico da questo socio, portano 
inevitabilmente in vicoli ciechi e all’estinzione, 
mentre il presente, non già il futuro, scivola 
via senza che nessuno se ne accorga. 
Tagliandoci fuori. La speleologia triestina ha 
già affrontato questo periodo, non ancora 
del tutto gettato alle spalle ed ha pagato un 
prezzo enorme per codesto isolazionismo 
scontroso, ancorato sul pensiero unico che il 
Carso era (è) il centro del mondo. Forse solo 
oggi con enorme fatica si cerca di recuperare 
il tempo perso, e ciò nonostante qualcuno di 

noi sia ancora radicato in una non più reale 
superiorità territoriale o di rango che suona 
oggi patetica e commiserevole: la nascita e la 
morte di un noto gruppo speleologico triestino 
che ha fatto proprie queste impostazioni 
dovrebbe suonare come un drammatico 
campanello d’allarme.

In ogni caso, alla fine mi è venuto anche 
da ridere, ma una rivista che sottopone gli 
scritti che ospita al giudizio di congruità 
morale speleologica da parte di non si sa 
quali giudici d’onore (ricordando inoltre che 
mai Progressione sotto la mia direzione, pur 
pubblicando anche scritti densi d’idiozie, 
è sfociata in insulti o diffamazioni o atti 
penalmente perseguibili) non fa per me, non 
m’interessa, e tutto sommato, per il lavoro 
svolto, non credo di esser stato degno di 
prendermi sputtanamenti sulla bacheca 
dei soci, laddove ad esempio altri soci 
(del direttivo poi...) in forma stampata e a 
diffusione amplissima si sono spinti sulla 
soglia della diffamazione a mezzo stampa, 
senza che nessuno di codesti prendesse 
un briciolo di coraggio e parlasse a tutela di 
uomini e fatti: d’altra parte, qui tetigerit picem 
inquinabitur ab ea.

Chiudo solo ricordando a quei nani dalle 
lunghe ombre che escono al crepuscolo (mai 
alla luce del sole) strisciando contro i muri, 
sputacchiando e balbettando menzogne 
e idiozie, con i loro aliti vinosi e le loro 
accidie invincibili che li governano, che in 
questi anni, dopo svariate centinaia di email 
ai collaboratori, centinaia di strade con la 
mia di macchina, notti e notti a correggere 
strafalcioni d’italiano o a recuperare foto o a 
motivare qualcuno a scrivere, giornate intere 
a battagliare con i tipografi o con gli addetti 
delle poste o con i traduttori, rifacendo rilievi 
impresentabili o scegliendo e migliorando 
centinaia d’immagini e disegni, dopo aver 
speso tempo sul web ed al telefono per 
avere indirizzari esatti, o per far spendere 
meno alla Commissione, dando lezioni di 
grammatica di base e ortografia di lingua 
italiana, raccogliendo articoli in giro per 
l’Europa senza chiedere per me medesimo 
un euro di rimborso, ecco, alla fine di tutto 
questo, è cosa certa e immutata che è stata 
fatta uscire in questi anni la rivista più bella, 
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innovativa e blasonata che questo gruppo 
potesse ottenere, da sempre.

Agli amici, invece, tantissimi e in alcuni 
casi inaspettati, che mi hanno esortato a 
continuare, a loro non ricordo invece nulla, 
perché tutto questo lo sanno e a me tanto 
basta.

Riccardo Corazzi

VECCHI E GIOVANI

Nell’editoriale dell’ultimo numero di 
Progressione sono state espresse delle 
considerazioni che molti hanno interpretato 
come una critica pesante ai “vecchi” membri 
della Commissione diventati veramente 
vecchi sprecando il loro tempo in scavi più o 
meno lunghi ritenuti inutili se non dannosi ed a 
plagiare “sinistramente” i giovani cercando di 
convertirli in scavi assurdi invece di dedicarsi 
a più proficue esplorazioni. La conseguenza 
della forte reazione dei “vecchi” ha provocato 
un comunicato di dissociazione del consiglio 
direttivo dal contenuto dell’editoriale e che è 
stato affisso all’albo della sede.

Ora se analizziamo i risultati ottenuti 
grazie alla testardaggine e caparbietà dei 
“vecchi” coadiuvati da alcuni giovani, non mi 
sembrano proprio da buttare. Il Luca KRALJ, 
la GIGANTE, l’ingresso alto dell’IMPOSSIBILE 
senza andare troppo indietro nel tempo. 
Come risultati posso essere d’accordo che 
arrivare ad un -300 è poca cosa in ambito 
nazionale, ma qui sul Carso un -300 può voler 
dire il TIMAVO e questo significa qualcosa 
anche fuori da Trieste (Lazzaro JERKO).

Non è questa però la sede per elencare 
le conquiste dell’ultimo decennio con 
protagonisti gli scavi dei cosiddetti vecchi, 
ma secondo la mia esperienza, non esiste 
esplorazione che alla fine non comporti un 
qualche tipo di scavo per proseguire. L’entità 
dello scavo e la sua durata dipendono 
da tutta una serie di fattori che vanno dai 
segnali fisici della possibile prosecuzione 
al gruppo, alla squadra che si forma per il 
lavoro. Il risultato, dopo tempi che possono 
essere anche molto lunghi, dipende, quasi 
sempre, dall’amalgama che si forma tra i 

componenti che solitamente si conoscono 
da anni (vecchi) e dal trascinatore del gruppo 
e che, solitamente, determinano il risultato 
stesso (Ciano docet). L’esperienza dice 
anche che, se i segnali sono buoni, è molto 
difficile abbandonare uno scavo anche dopo 
molto tempo e questo, per chi non ha mai 
partecipato, forse è difficile da comprendere.

Bene. Mi auguro che lo spirito con cui 
l’estensore ha compilato il suo editoriale 
sia stato mal interpretato dai vecchi, che 
volesse dire qualcosa di diverso o che sia 
stata utilizzata una chiave di lettura sbagliata. 
Spero però che i “vecchi” non si sentano 
già troppo vecchi per continuare le attività 
di ricerca e scavo e che la caparbietà, unita 
ad una dose di necessaria fortuna, portino 
ad avere ancora risultati positivi anche con 
l’aiuto di qualche giovane “sinistramente” 
indottrinato.

Augusto Diqual

DISSOLUZIONE ED EROSIONE

Sul n. 4 di “Cronache ipogee” (2012), è 
apparso uno scritto di Rino Semeraro: “Alfred 
Boegli: uno dei grandi…della speleologia 
mondiale”. Se vogliamo ulteriormente 
precisare, i principali “motivi” della sua notorietà 
in campo “speleologico” ma direi anche 
“carsologico”, vengono dalla definizione 
dei “Karren”, dalla “Mischungkorrosion” e, 
soprattutto dall’esplorazione, studio, rilievo, 
dell’esteso sistema carsico della “Hoelloch” 
nella Muontal (Svizzera).

Ho avuto diversi incontri con il Boegli e 
nel corso di molti anni ci siamo ritrovati in 
convegni, escursioni, dove ho potuto cogliere 
il suo pensiero sui fenomeni carsici, di cui 
tratterò alcuni condizionamenti e conseguenti 
problemi. 

1970, eravamo a Obertraun, ai piedi 
del Dachstein (Austria), ad un Convegno 
dell’Union International de Spéléologie, 
indetto per la definizione delle “terminologie 
carsiche” (circa 300 voci), da discutere e 
confrontarne il significato nelle varie lingue 
dell’Unione. C’erano tedeschi, austriaci, 
francesi, jugoslavi, rumeni, oltre a Boegli 
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(svizzero) ed il sottoscritto che rappresentava 
l’Italia. All’apertura dei lavori prende la parola 
il Boegli, che ovviamente tutto in tedesco, 
afferma categoricamente che la lingua “d’uso” 
per lo studio dei fenomeni carsici è …quella 
tedesca e quindi nel corso della settimana di 
riunioni, si dovrà tenere per base certa, quella 
lingua. Seduto vicino a me, c’era Bernard 
Géze (francese), che fece un istintivo scatto, a 
questa gratuita affermazione, ma dato che la 
maggioranza presente era di lingua tedesca 
o la sosteneva, ai “franco-italiani” non restò 
altro che “subire”, tale soperchieria! 

Si fecero anche alcune escursioni, 
sia in grotta che sugli altopiani carsici 
del Dachstein, dove il Boegli, illustrava la 
capacità che ha la lingua tedesca nel definire 
morfologicamente tutte le così dette “piccole 
forme di corrosione”. Partendo dalla parolina 
karren a cui veniva aggiunto, un po’ tutto 
ciò che si vuole (rinnenkarren, rillen, hohl, 
kluft, wand, regen, etc.). A questo proposito, 
anni dopo ci trovammo in un altro convegno 
internazionale, questa volta sul versante 
(jugoslavo) del Monte Canin e, tra i tanti 
“personaggi”, c’era anche l’inglese Marjorie M. 
Sweeting. Su un vasto affioramento roccioso, 
dove erano presenti numerose e variabili 
micromorfologie, Boegli teneva “banco”, 
sciorinando tutta la varia nomenclatura, tra cui 
comparve anche il… Nasen Karren (Karren a 
“naso”). A quel punto assistemmo ad una 
scena che fece scoppiare dalle risa tutto quel 
serio convegno internazionale di studiosi di 
carsismo. Il prof. Hubert Trimmel di Vienna 
ad un certo momento disse: Vi segnalo un 
nuovo tipo di Karren. Lo guardammo con 
curiosità e lui, sedendosi su di un affioramento 
roccioso, aggiunse: ...und das ist ein Sitz 
Karren (e questo è un “Karren a sedere”). 
La più contenuta risata la fecero i francesi. 
Questa mania di classificare gli “oggetti” del 
carsismo a tutti i costi, se poteva costituire una 
necessità, chiamiamola geografica, non lo 
era sicuramente geologica. Tali “microforme” 
nella realtà, sono estremamente variabili 
a seconda delle caratteristiche litologico-
petrografiche, stratigrafiche e deformative del 
complesso roccioso carbonatico ove sono 
presenti. Ma il Boegli era un chimico e non 
un geologo!

Parlando di teorie speleogenetiche dopo 
Antonio Marussi e la sua teoria del carsismo 
sotto copertura alluvionale, e dopo Walter 
Maucci, con quella dell’erosione inversa, 
detta anche “teoria dei fusi” (a quel tempo 
scherzosamente definita come la teoria del 
“Fusjama”), comparve finalmente Alfred Boegli 
con la “corrosione per miscela d’acque”. Fa 
sempre molta impressione quando vengono 
espresse delle formule chimiche, soprattutto 
se complicate e leggibili solo dagli specialisti; 
immaginatevi poi se vengono considerate da 
“speleologi”, che solitamente diffidano dalle 
complicazioni teoriche: a loro bastano le 
difficoltà che gli vengono offerte a piene mani 
da Madre Natura. 

Per sommi capi si tratta di un principio, 
purtroppo diffusamente presente in tutte le 
“teorie” speleogenetiche del pianeta, che: 
“le cavità carsiche sono dovute soprattutto 
alla corrosione”, il resto… a che cosa? 
Nessuno te lo dice e rimane così anche 
una profonda indecisione sulla loro genesi. 
Per Boegli dunque il drenaggio ipogeo è 
conseguenza della solubilità della roccia, per 
cui la conoscenza approfondita dei processi 
di dissoluzione è fondamentale per capire 
la formazione e l’evoluzione delle gallerie 
sotterranee. Il tutto si risolve con la nota 
formula:

CaCO3 + CO2 + H2O = Ca++ + 2(HCO3)
-

E da questa “conclusione” (genetica) 
si scatenano tutte le considerazioni sulle 
“variabili” al sistema comprese quelle della 
“corrosione per miscela d’acque”, del Boegli. 

Interessa invece indicare una serie di 
considerazioni d’ordine “geologico” di cui 
non si fa – mai – il minimo cenno, eppure 
costituiscono la base per comprendere 
l’evoluzione del processo carsico, nel suo 
complesso!

Innanzi tutto il calcare è una roccia, che 
significa un aggregato di minerali in cui non 
vi è il solo CaCO3. Secondo e fondamentale 
punto da valutare molto attentamente, la 
“roccia” è costituita da una massa di cristalli 
di calcite di dimensioni variabili da un minimo 
di 1-4 micron (micriti), a cristalli millimetrici 
(spariti) e fino a centimetrici, dove la velocità 
dissolutiva è massima nei primi, minima nei 
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secondi (da 4 a 1 fino a 10 a 1). Calcari puri 
al 100% non esistono proprio, il contenuto 
in sostanze diverse, che da un punto di vista 
volumetrico è molto variabile e per lo più è 
dato dal residuo insolubile dove frequente è 
anche la presenza di SiO2. In molti casi tale 
“residuo” può funzionare da rallentatore o 
modificatore del processo carsico ipogeo, 
ma non è ancor molto chiaro, capire “il come” 
ciò avviene! 

Inoltre, tutte le rocce calcaree, essendo 
sedimentarie, sono stratificate con frequenze 
(potenze) variabili da pochi mm a molti metri. 
Intercalate nelle successioni stratigrafiche, si 
alternano brecciature, brecce sinsedimentarie, 
alternanze con rocce dolomitiche. Nelle 
lunghe indagini stratigrafiche eseguite 
sul Carso triestino (Carso Classico) sono 
stati evidenziati oltre un centinaio di litotipi 
carbonatici calcarei, con continue variazioni 
laterali e verticali di facies. Aggiungete a 
tutti questi “ingredienti”, la frequenza, anche 
questa estremamente variabile, dei piani 
di fatturazione e di faglia del complesso 
roccioso ed avrete una realtà alquanto 
diversa da una semplice formula chimica 
in cui generalizzare il “fenomeno carsico”. 
È indispensabile ancora considerare, che 
solo alcuni “sistemi” di fatturazione risultano 
“beanti”, a causa di strutture tettoniche 
“distensive” e, solamente in corrispondenza 
di questi sistemi può iniziare o aver luogo, la 
così detta dissoluzione o soluzione carsica. 

Va ancora valutata la linea “tempo”, 
che per la genesi e l’evoluzione di qualsiasi 
sistema carsico ipogeo, si misura in milioni di 
anni. Infine le grotte o cavità della tipologia 
a sviluppo sub orizzontale, sono dei “relitti” 
di assai più estesi sistemi ormai scomparsi 
per l’abbassamento dissolutivo, per molte 
centinaia di metri, anche delle superfici 
carsiche. Per quanto riguarda il “livello di 
base carsico”, questo è un’altra variabile 
condizionata dal “livello del mare” che nel 
corso della storia geologica del nostro 
pianeta, ha oscillato di centinaia di metri e 
non certo per causa dei così detti “periodi 
glaciali”, dei quali nelle grotte del Carso 
Classico, non si è trovata la minima traccia!

Ma il punto dolente di tutte le teorie (o 
ipotesi) sul processo carsico, è un altro, 

negletto o semplicemente dimenticato, e 
da certuni anche rifiutato: l’erosione! Si 
tratta del grandioso fattore di consumazione 
“meccanica” di tutti i corsi d’acqua, compresi 
quelli ipogei. Fattore questo di prevalenza del 
consumo operato dalle acque, che trascinano 
sassi, massi di varia natura e dimensione. 

Con l’invito di consultare la bibliografia 
citata in calce, sulla base di misure 
micrometriche al fondo della Forra del 
Torrente Cosa (Pradis – Clauzetto) nelle 
Prealpi Carniche e solo per fornire un 
esempio, nel corso delle varie piene del 
torrente, si sono avuti degli abbassamenti 
erosivi molto significativi. Ma allora dove 
vanno a finire tutte le altre cause “dissolutive”, 
come si fa a misurarle per differenza, quando 
risulta chiaramente determinante l’azione 
“erosiva”? Dove cessa il “fenomeno carsico” 
o si aggiunge ad esso qualcosa d’altro? 

Forse non tutto è stato capito, o non 
si è voluto affrontare? Eppure le misure 
micrometriche non sono astrusi calcoli a 
tavolino, ma di lettura strumentale diretta, 
per differenza periodica, quindi tali “valori”, 
inoppugnabilmente “esistono”!

Fabio Forti
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CAMPAGNA DI SCAVI ALLA 
87 VG, ALIAS GROTTA PRESSO 
IL CASELLO FERROVIARIO DI 

FERNETTI (7A PUNTATA)

31/12/2011! In questa data avevo 
concluso l’articolo per “Progressione 58” 
in cui è stato descritto il lavoro svolto nella 
sopra menzionata cavità nell’arco di un anno 
e passa. Diamine, come va veloce il tempo! 
Mentre mi accingo ad abbozzare questo 
scritto è già iniziato il mese di aprile 2013.

Speravo, con quest’ultimo racconto, di 
fornire ai lettori della CGEB ed altri, notizie 
sul nostro procedere verticalmente verso 
il Timavo sotterraneo non dico clamorose, 
ma almeno qualche novità stuzzicante, tale 
almeno da sbriciolare almeno in parte il 
mio innato pessimismo. Onore e vanto, per 
gli altri compagni di scavo, invece! Loro, al 
contrario di me, sono ottimisti nel vero senso 
della parola, visto che continuano imperterriti 
ed entusiasti a continuare gli onerosi lavori 
a suo tempo iniziati nonostante le molteplici 
difficoltà incontrate in questa malefica ed 
avara grotta che poco o nulla ci ha concesso.

Sono sette anni (dico sette!) durante i 
quali ci siamo impegnati con ben 325 uscite 
(dico trecentoventicinque!) in faraonici lavori 
di scavo, ampliamento di strettoie micidiali 
e la sistemazione sempre problematica del 
pietrame di risulta. Non parliamo poi di lavori 
inerenti ai vari spostamenti e le estensioni 
dell’impianto elettrico di illuminazione e 
quello per il trapano demolitore “Makita” che, 
grazie alle necessarie riparazioni eseguite da 
Glauco, dopo quasi 36 anni, continua a fare 
ancora il proprio dovere.

Un discorso a parte merita pure 
l’armamento di tutti i pozzi della cavità con 
scale fisse in ferro (costruite dal sempre 
impareggiabile Glauco), oggi attrezzata in 
tale maniera sino alla massima profondità 
raggiunta (123 m, cm più, cm meno).

Logicamente la messa in opera delle 
suddette scale non è stata un gioco da 
ragazzi, ma un lavoro piuttosto faticoso e in 
qualche caso pure pericoloso per l’incolumità 
degli speleologi (qualcuno è stato costretto a 
“marcare visita” per un paio di sabati a causa 
di strappi muscolari procuratisi durante 
l’alaggio dei pesanti spezzoni di scale).

Dovendo attrezzare con le scale fisse i 
vari pozzi e pozzetti da noi aperti (e in parte 
“costruiti”) lungo la famosa frattura alitante, 
individuata tempo addietro durante una piena 
timavica, si è dovuto disarmare tutti i pozzi 
della vecchia diramazione Sud 1a, recuperare 
le scale dismesse issandole sino alla base del 
P27 (q. -51), quindi da qui al trivio (q. –43) 
e poi calarle per i pozzi che portano a -90 

CARSO

Al lavoro con il Makita (foto F. Feresin)

87 VG, Carini a quota -125 (foto R. Prelli)
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del Ramo Nord (P3, P11, P5, P2, P8, P4, P2, 
P9, P3, tutti intervallati non da ripiani ma da 
strettoie), ad una ad una in varie riprese, sino 
al fondo testé raggiunto.

* * *
I lavori di ampliamento della frattura 

citata poc’anzi, sono stati iniziati dopo aver 
provveduto a sistemare convenientemente i 
massi dietro ai quali si apriva. Il pietrame in 
esubero, e quello prodotto durante la fase 
di allargamento, veniva fatto precipitare 
nell’angustissimo pozzetto terminale del 
Ramo Nord (posto a quota -90 e terminante 
quasi a quota -100…); dopo averlo 
completamente riempito il materiale detritico 
veniva accatastato nella gallerietta per due 
terzi artificiale che portava al pozzetto stesso.

Man mano che i lavori di allargamento 
della centimetrica frattura continuavano e lo 
scavo lentamente si approfondiva, il pietrame 
dai detti lavori ottenuto veniva preso in 
consegna dal nostro insostituibile Pino, vero 
maestro nell’ergere muri di contenimento. 
Egli, dopo aver sfruttato ogni minimo anfratto 
disponibile, addossava le pietre contro le 
pareti dei pozzi dietro le scale fisse, per 
innalzarlo poi, pietra su pietra, per una buona 
decina di metri. Se un giorno riuscissimo a 
raggiungere il Timavo incavernato gran parte 
del merito verrà aggiudicato a lui. Senza la 
sua opera i lavori nella 87 VG si sarebbero 
da tempo interrotti. Sistemato in condizioni 
precarie, oppure appeso a una corda, il 
nostro uomo provvedeva a stivare le pietre 
di risulta che gli scavatori, secchio dopo 
secchio, gli mandavano su. Se il pietrame era 

troppo grosso a colpi di mazzetta lo riduceva 
nella misura ottimale voluta, incastrandolo 
poi negli interstizi del costruendo muro, 
rendendolo così molto più stabile. Un vero 
lavoro da certosino!

Come detto prima l’opera di allargamento 
procedeva alquanto lentamente a causa della 
presenza di un calcare estremamente tenace 
e compatto, quindi senza vene di frattura, 
poco fossilifero (qualche rara Rudista), 
intersecato in quel livello. Ad incoraggiare per 

87 VG, Passaggio a -60 (foto F. Feresin)
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il proseguimento dei lavori di ampliamento 
era sempre la frattura soffiante che però non 
accennava ad allargarsi, anzi, il pozzetto 
individuato con un fortunato lancio di pietre 
si apriva lateralmente ed alla fine della frattura 
in questione.

Mi pare superfluo dire che l’ingresso 
del pozzetto di cui sopra era intransitabile e 
pertanto si sono resi necessari i soliti lavori 
di sbancamento, piuttosto onerosi, con la 
continua problematica della sistemazione 
del pietrame estratto che veniva ammassato 
provvisoriamente in maniera poco ortodossa 
sullo scivolo roccioso che portava al pozzetto 
stesso. Finalmente l’addetto alla “demolizione 
carbonatica” (ovviamente, Glauco) riusciva 
ad infilarsi nel pertugio ampliato e quindi a 
lavorare più comodamente. Per fortuna una 
parete del pozzetto, poco sotto l’ingresso, 
presentava una frattura in cui è stato possibile 
sistemare il materiale provvisoriamente 
accatastato sullo scivolo (con grande gioia 
del Pino che finalmente poté scendere dalla 
sommità del P9 su cui era relegato da un paio 
di mesi).

Mentre a colpi di mazzuolo si frantumavano 
le pietre più grosse, al fine di sistemarle 
nella provvidenziale e “benemerita” frattura, 
da questa si spandevano degli accenti di 
rimbombo dovuti al martellamento. Rimbombi 
che facevano sperare nella presenza di 
ambienti più spaziosi. Considerato che la 
cavità proseguiva però sotto di noi, non 
abbiamo approfondito le indagini sulla 
provenienza dei rimbombi, convinti che 

avrebbero interessato le vacuità sottostanti e 
non ancora raggiunte.

Per rendere più agevole la discesa dei vari 
pozzetti sottostanti si è ritenuto opportuno 
allargarli doverosamente, anche in previsione 
della necessità di armarli con scale fisse.

Siamo così scesi per una ventina di 
metri tra passaggi a volte angusti, a volte 
spaziosi, in ambienti decisamente giovanili 
e, in qualche effimero caso, ringiovaniti. 
Le varietà delle forme di dissoluzione colà 
incontrate sono rappresentate da asperrime 
guglie, aguzzi spuntoni e lame strutturali, 
alcune crollate altre attaccate alla roccia 
madre in modo alquanto infido. Le fratture 
diaclasiche, anche ampiette, che si dipartono 
dai pozzetti, sono sempre ingombre di detriti 
e, a volte, nelle parti terminali risultano beanti 
e in comunicazione con l’ultimo pozzo che 
funge da collettore delle acque di infiltrazione 
e percolazione. Per non dover scendere 
lungo il detto pozzo, ricco di asperità e lame 
incombenti, si è preferito aprire un passaggio 
nelle vicinanze del suo fondo, in modo 
da potervi accedere lateralmente e senza 

87 VG, Carini a quota -112 (foto F. Feresin)

87 VG, quota -120, Bone risale
(foto F. Feresin)
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problemi.
Alla base del pozzo in questione, sempre 

più stretto (fine del fuso…) con duri lavori si è 
reso transitabile un altro pozzetto, abbastanza 
angusto, sui tre metri di profondità. Estratto 
il materiale detritico precipitatovi durante i 
lavori di allargamento del suo ingresso, è 
venuta alla luce una superficie rocciosa a 
forma di goccia, interamente percorsa da 
un meandrino serpeggiante largo alcun 
centimetri e profondo altrettanti. L’esile filo 
d’aria che spira dal vertice della “goccia” 
non dà affidamento poiché potrebbe essere 
soltanto una caduta dell’aria stessa dalle 
fessure poste più in alto di questo sito 
veramente terminale. Si dovrà attendere 
qualche piena timavica per appurare se in quel 
repulsivo luogo raggiunto vi sia la possibilità 
di scoprire un eventuale proseguimento. 
Ma si hanno seri dubbi in proposito: quella 
parte della grotta termina inesorabilmente lì! 
Bisognerà cercare un’altra via per conseguire 
il nostro scopo, che a volte ci sembra vicino, 

mentre altre abissalmente lontano.
Vado convincendomi che la 87 VG sia 

imparentata con, o subisca l’influenza di 
Nemesi, la dea greca della vendetta: per 
ogni minima conquista che otteniamo, lei 
si vendica di conseguenza. Un altro chiaro 
esempio: se durante i lavori di ampliamento 
sapevamo dove scavare ma non sapevamo 
dove mettere le pietre, ora sappiamo dove 
metterle ma non dove scavare.

Forse queste mie pessimistiche 
elucubrazioni sono un po’ premature perché 
un punto dove iniziare i lavori di sbancamento 
lo abbiamo già trovato ed è ubicato una 
decina di metri più in alto del fondo appena 
raggiunto. Si tratta di un meandro, non ancora 
agibile, nel quale lanciando delle grida si 
ha la sensazione che oltre il restringimento 
esistano vani più spaziosi. I rimbombi delle 
grida sono sicuramente in relazione con quelli 
osservati nel corso dei lavori di sistemazione 
del pietrame nella “benemerita” frattura. Con 
un briciolo di fortuna si potrà bypassare il 
vertice del pozzo collettore e pervenire in 
ambienti ancora sconosciuti e meno ostici di 
quelli sino ad ora aperti ed esplorati.

Voglio chiudere qui questa mia relazione 
sui lavori effettuati nella 87 VG durante l’anno 
passato ed i primi mesi di quello in corso, 
tenendo come sempre un po’ in “suspance” 
i lettori che si interessano delle opere svolte 
dai vecchi (ormai senza virgolette…) della 
intramontabile “Squadra Scavi”.

Bosco Natale Bone

87 VG, quota -108, Ciano e Pino
all’imbocco del ramo laterale
ove si scarica il materiale (foto F. Feresin)

L’ingresso della grotta durante
una recente piena (foto G. Savi)
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SCAVANDO CON L’OCCHIO 
DEL CARSOLOGO

Quando uno dei più grandi studiosi del 
Carso triestino ha un’intuizione, e uno dei 
più grandi esploratori del Carso triestino va 
a verificare quell’intuizione, non può che 
nascere una scoperta scientifico-esplorativa...

All’inizio del 2012 mi telefonò l’amico 
Luciano Filipas chiedendomi se fossi 
disponibile per andare a vedere un 
buco all’interno di un marcato canalone, 
segnalatogli a sua volta dall’altro amico Fabio 
Forti. Quest’ultimo indicò quel preciso punto 
non perché ne uscisse dell’aria, né per il 
rimbombo dei sassi che vi cadevano dentro; 
ma perché il tipo di calcare e la morfologia del 
terreno facevano ritenere allo studioso che lì 
si potessero nascondere delle sviluppate 
forme carsiche ipogee. In altre parole, dei 
profondi abissi.

Il grande esploratore questo lo capì bene, 
e decise di metterci il naso. Difatti quello che 
trovammo fu sorprendente! Una serie di pozzi 
molto larghi che in breve tempo esaurirono 
le nostre corde, lasciandoci di stucco. Ma 
anche se la grotta non era presente nel 
catasto, altri l’avevano esplorata prima di noi. 
Dopo vari giorni di ricerche, scoprimmo che 
si trattava dell’abisso Kiki (profondo 196,5 m), 
scoperto con intuito dai colleghi della SAS 
cinque anni prima. Però, pur non essendo 
i primi, l’esploratore e lo studioso avevano 
visto giusto. E non era la prima volta. Difatti 
una decina di anni prima, seguendo gli stessi 
indizi, le due icone della speleologia triestina 
scoprirono l’abisso Luca Kralj (profondo 314 
m) uno degli abissi più profondi e interessanti 
del Carso di casa nostra.

Finita la mini riesplorazione dell’abisso 
Kiki, mi ritrovai a parlare con Forti dei canaloni 
presenti nella zona del monte Lanaro. Si 
ricordò di averne visti degli altri sulle pendici 
del monte Cocusso, e mi chiese di controllarli 
con cura. Cosa che feci, e i risultati non 
tardarono ad arrivare... Dopo due giorni di 
ricerche individuai tre buchi soffianti all’interno 

di un marcato canalone, posti a una decina 
di metri l’uno dall’altro, a una quota media di 
590 metri s.l.m.

L’entusiasmo prese il sopravvento e ai 
primi giorni del novembre 2012 iniziarono 
i lavori di allargamento del buco più alto 
(q. 600) da dove usciva una forte corrente 
d’aria. Nel giro di sei uscite, la fessura di 
pochi centimetri si tramutò in una voragine, 
ma con delusione, la cavità finiva a -15, su 
una strettoia tubiforme di 30 cm. Prima di 
affrontare lo scavo laggiù, si concordò di dare 
un assaggio alla fessura sottostante (q. 595), 
dalla quale usciva una corrente d’aria quasi 
superiore a quella precedente. L’assaggio 
durò tutto l’inverno, dando risultati poco 
rassicuranti: dopo 3 m di scavo su roccia viva 
si è aperta una spaccatura di 20 cm. che non 
dà l’idea di allargarsi. L’unica nota positiva è 
che l’aria continua a fuoriuscire prorompente.

A inizio primavera siamo passati all’ultimo 
assaggio (q. 590), che è risultato il più 
proficuo di tutti, nonostante fosse il buco con 
meno aria. Dopo varie uscite spese a liberare 
una spaccatura (probabilmente la stessa del 
secondo buco) di 50 cm da materiale lapideo, 
siamo scesi per 6-7 m finendo su di un altro 
tappo di pietre.

All’intensa campagna di scavi è stata 
affiancata una ricerca geomorfologica limitata 
alla zona dei canaloni di Grozzana, che non 
risultano essere mai stati studiatati prima 
d’ora.

I CANALONI DI GROZZANA
I canaloni di Grozzana si trovano sul 

versante sud del monte Cocusso, e sono 
orientati grosso modo N-S e NNO-SSE. Il 
canalone principale, si sviluppa da q. 615 
e termina a q. 500, in una zona di raccordo 
con altri canaloni minori. Ha origine da un 
anfiteatro simile a una dolina, ma con un lato 
aperto verso valle. L’incisione del solco è 
abbastanza accentuata ovunque, con pareti 
a picco che in alcuni punti superano i tre metri 
di altezza, creando caratteristiche forre.

A metà strada, il solco principale viene 
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intercettato da un altro grande solco, meno 
marcato ma parecchio esteso. Quest’ultimo 
ha origine da una zona ricca di affioramenti 
rocciosi a q. 630.

Degno di nota è un altro canalone che si 
sviluppa ad Est del canalone principale, a 595 
m di quota.

Ha origine anch’esso da un anfiteatro, 
sul cui fondo c’è un capiente stagno, e sul 
percorso mantiene un’incisione blanda, 
finendo nella stessa zona di raccordo del 
canalone principale.

Ce ne sono poi almeno altri tre ben 
definiti, che si sviluppano sempre intorno a 
quelle quote, più un paio meno chiari. 

Sparsi sul terreno di tutta la zona, sono 
stati trovati blocchi di concrezione di varie 
misure. In alcuni punti (dentro il canalone 
principale), sono state rinvenute delle brecce 
formate da pietrisco simile a quello delle 
grize, mediamente cementato in una matrice 
marrone-rosato.

Nei pressi dei canaloni si sviluppano le 
uniche sette cavità della zona: un relitto di 
cavità, due inghiottitoi fossili e quattro diaclasi 
mal transitabili e di brevissimo sviluppo.

Degno di nota è che in tutti i canaloni 
si è sviluppata una rigogliosa vegetazione 
arborea, con la presenza di poderosi cerri; 
alberi, questi, che richiedono un terreno ricco 
di humus, poco presente nelle zone calcare.

* * *
Questi sono solo alcuni dei tanti spunti 

che sono emersi dalla ricerca appena iniziata. 
Il rilievo geomorfologico della zona darà 
informazioni più esaurienti sulla giacitura 

degli strati (difficili da verificare), sulle 
morfologie e sulle discontinuità più diffuse. 
Questo servirà come spunto di partenza 
per lo studio specifico dell’intero gruppo del 
monte Castellaro, in cui sono stati osservati 
molti altri canaloni ben sviluppati. Le ricerche 
svolte fino ad ora, e i temi appena accennati 
poc’anzi, verranno trattati in maniera più 
esauriente in future pubblicazioni.

Per quanto riguarda gli scavi, questi sono 
stati sospesi per l’arrivo della bella stagione e 
per le diverse attività che ne susseguono. Ma 
si è sempre decisi a scoprire da dove venga 
tutta quell’aria, e alle prime luci dell’autunno 
ritorneremo, più agguerriti di prima.

Hanno intrepidamente partecipato agli 
scavi:
Lorenzo, Rossana ed Eric Marini, Franco Florit, 
Federico “Gino” Deponte, Tom Kravanja, 
“Paolin” Gabbino, Mattias Persoglia, Ash e

Michele Benedet

QUALCHE POMERIGGIO...

Carso triestino, Carso Classico, la culla... 
il Timavo, i triestini! Scavi, scavi e scavi e tanti 
saluti, basterebbe quello guarda... in fondo 
sembra che da fine ‘800 non sia cambiato 
nulla, contenti noi!

Qui invece poca roba, chiedo scusa, solo 
3 pomeriggi di sabato, non tre anni almeno 
(già, a qualcuno non va bene...) e tra una 
chiacchiera e l’altra ci siamo anche divertiti, Stillicidio-omicidio; colpito a tradimento

sul collo! (foto M. Persoglia)

Alle prese con il secondo scavo
 (foto M. Persoglia)
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ad aprire questo vecchio buco del 1986 che 
Prelli, Pino, Bosco ed altri avevano lasciato 
fermo a -36. Chissà perché poi, visto quello 
che fanno ora (per il redattore e il lettore 
che soffre d’acidosi: non è una battuta, 
lo dico in modo serio e convinto). Come 
cambia la prospettiva di quello che siamo e 
di cosa vogliamo, di cosa riteniamo utile o 
superfluo, interessante o banale! Scavetto 
facile e sicuro, il peggio è oltre, postacci da 
frane e lame, rasoi eterni e speriamo bene 
che nulla si muova, lavatrici in testa, fango 
anche! Insomma, la Grotta della Scala era 
un mio mini pallino di quando avevo alle 
spalle pochi anni di grotta, nessun miracolo 
o intuizione di grottenlavoratore (potrei 
spacciarla per tale però, come fanno molti, 
fa figo!), bastava leggere e documentarsi 
(orrore!). Sopralluogo, e allora Pino e Prelli 
non avevano mica bleffato, strettoia con salto 
subito oltre e bella aria... al lavoro! Io e Gino 
questa volta (e quante altre??), due giretti e 
già nel mistero, mettiamo in sicurezza giusto 
qualche posto, fix e corde. Siamo arrivati 
un po’ più in basso, poi è finito tutto, noi ci 
muovevamo con molto aplomb, molto british 
eravamo, mentre i nuovi Dario ed Eugenio 
erano entusiasti e forse questa è stata la cosa 
più bella. Basta poco a creare entusiasmo, 
condividere innanzitutto, creare speleologia 
non fine a se stessa quindi totalmente inutile.

Uh, siori, e quanti posti ci sono ancora 
oggi così dietro casa nostra, basta leggere, 
essere curiosi... esplorare prima gli scritti e 
poi i vuoti. Ne ho già un cinque sul taccuino.

Bonne chance...

Riccardo Corazzi

DATI
Grotta della Scala (4219 RE - 5339 VG),
Grotta della Scaletta (6094 RE - 6074 VG)
Quota: 296 m s.l.m.
WGS84: 45° 42’ 32,0913” N (45.70891426)

13° 47’ 47,2810” E (13.79646695)
ProFondità: 98 m - SviluPPo PlanimetriCo: 28 m
rilievo: R. Corazzi, E. Dreolin - CGEB

Trieste, 23/07/2013
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CONCA DEI CAMOSCI 2012

2 GENNAIO 2013
Son qui seduto davanti alla tastiera del PC 

a cercar di metter giù con “gran fatica” due 
righe e riassemblare le memorie esplorative 
effettuate sul Canin. In questi due ultimi anni 
la Conca dei Camosci ha regalato emozioni, 
con l’esplorazione dell’abisso Scabar e 
l’abisso Erich, avvicinando sempre più i due 
complessi, e non sono mancati i caninici 
trabocchetti. Arrivati a giugno si inizia la 
stagione nel tentativo di risolvere il mistero 
dell’aria all’interno dell’abisso Erich. La grotta 
si comporta da ingresso alto, nonostante la 
sua ubicazione a 1818 m s.l.m. nel periodo 
estivo l’ingresso aspira, mentre alla partenza 
del P134 (-140) l’aria soffia verso l’ingresso. 
Dove va via l’aria? Non resta che arrampicare 
e vedere se nelle zone alte una delle tre 
finestre conosciute regalerà qualcosa. Tutto 
il materiale sta ad aspettarci alla partenza 
del P134 e proprio da lì diamo via alle 
arrampicate. Paretina facile con buoni appigli, 
e senza rendermene conto mi trovo sei metri 
sopra la testa di Paoolino, su un terrazzino a 
seggiolino; da Paoolino mi faccio lanciar su la 
corda e poi tutto il resto. Una volta assicurato 
con la corda attraverso il pozzo raggiungendo 
un meandro aspirante; purtroppo dopo 
pochissimo uno sperone ferma i miei passi. 
Interessante, ma ci son ancora due punti 
da ispezionare e non mi sembra il caso di 
intestardirci qui, al momento. Risaliamo poco 
più su, alla base del suggestivo P40 dove 
due “occhi” aspettano di esser raggiunti a 
5 e 20 m sopra le nostre teste. Paoolino si 
cimenta per la prima volta in un’artificiale e 
dopo pochi fix raggiunge la meta, invano: 
chiude tutto! Speriamo nella prossima 
risalita, sembra difficile, ma la buona roccia 
e i comodi appigli permettono di risalir in 
libera più tratti, rendendo l’arrampicata molto 
più sportiva. Alla sommità uno stretto e breve 
meandro immette in una sala con ciclopici 
massi (5x5), la gioia è tantissima, fatti salir 
gli altri si procede con l’esplorazione; dopo 
un’accurata valutazione e un po’ di scavo 
si individua la prosecuzione in un angoletto 
della caverna, purtroppo con i soli guanti non 

si può procedere, ritorneremo equipaggiati 
al meglio la prossima volta. Arrivati alla 
prossima volta si inizia a scavare e vai, si apre: 
nuova strettoia, nuovo scavo, nuova apertura, 
galleria, strettoia e cosi via per ore, fino a 
raggiungere l’ultima strettoia che sembrava 
impossibile ma Riccardo si “avventa” su 
quel pertugio fischiante e colpo dopo colpo 
spalanca la via. Il suo fisico robusto e la stazza 
possente non gli permettono di infilarsi nel 
passaggio angusto da lui creato. Non resta 
che al piccolo Paoolino infilarsi nel buchino 
da cui con gioia e confusione esclama “c’è 
il pozzacchione”, ma con un occhio più a 
tampone vide un bel moschettone. Pensa un 
po’ tu lettore, quanta fatica per tornarsene a 
casa con pochi metri e con la beffa di arrivare 
in luoghi già conosciuti. Ma tutto ciò non 
mi abbassa il morale e la voglia di cercar e 
scoprire nuove prosecuzioni nel casinò della 
conca dei camosci.

SPELEOARROSTI
Le settimane son volate via in fretta ed 

è già giunto il momento di affrontar il caldo 
torrido dei primi agosto sui bianchi karren 
del Canin. Son di nuovo al bivacco DVP 
come l’anno scorso ma con me e con gli altri 
complessati si son aggiunti Marco Agri (no xe 
per lui) Alessio, Giulia e Dario freschi freschi di 
corso. Le mie ambizioni sono tante e il lavoro 
da svolgere è veramente molto visti i buoni 
risultati avuti l’anno scorso, ma per iniziare 
bisogna affrontare quell’argomento che pesa 
sempre a tutti: il disarmo. Alla mattina del 

FRIULI

Abisso Airon, scavo in frana (foto F. Deponte)
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10 agosto assieme a Cavia, Agri, Paooolino, 
Alessio e Giulia scendiamo a casera Goriuda 
in Rotule Spezzate per disarmare e finire lo 
scavo di giunzione con Bus d’Aiar. Agri, dopo 
aver visto l’ingresso, si rifiuta di entrare ed 
io privo di imbrago non posso raggiungere 
gli altri al disarmo. Mi faccio coraggio e in 
solitaria affronto lo scavo, non combino 
molto, solo un metro. Esco ed Agri non c’è 
più e aspetto gli altri in casera; nella notte, 
man mano che il tempo passa aumenta la mia 
preoccupazione e giunta mattina la mia ansia 
mi porta a vestirmi e andare a vedere. (Li ho 
mandati io e solo Cavia si ricordava a stento 
la via. Nella notte l’incubo che mi assillava 
era l’immagine di Cavia in cima alla risalita 
del 136 rimasto senza corda per scendere in 
doppia e gli altri persi nei labirinti di Rotule a 
cercar l’uscita). Per fortuna una volta entrato 
li trovo sotto la prima risalita, estremo punto 
per me raggiungibile senza imbrago. Arrivati 
nella saletta prima dell’uscita i sacchi sono il 
doppio di noi presenti e, chi con 2 chi con 3, 
affrontiamo lo stretto bigolo dell’illusione (30 
m di condottina dimensione uomo). Giulia 

viene graziata dal supplizio, essendoselo 
meritato in questa sua nuova impresa. Finita 
la tortura non resta che risalir con tutto il 
materiale verso il DVP. Arrivati nella conca 
del Meandro de Plucia troviamo John e Aldo 
venutici incontro con cibo, acqua e birra (che 
non manchi mai), un bel lavoro di gruppo. 
Abbandoniamo un po’ più su tutto il materiale 
speleo e, scarichi e leggeri, raggiungiamo il 
DVP: non ci resta che continuar la mattinata 
rimediando alla nostra disidratazione. Nella 
giornata arrivano in molti e il bivacco diventa 
sempre più affollato generando una delle 
tante serate di festa. Tutto ciò ci mette fuori 
gioco fino alla mattina del 13 quando iniziamo 
i lavori nella Conca dei Camosci: Cavia, 
Alessio e Giulia scendono un nuovo ingresso 
sotto l’abisso F. Scabar (parzialmente 
esplorato l’anno scorso) che purtroppo 
rispetto all’ anno precedente risulterà ostruito 
10 m più in basso da un grosso blocco di 
neve caduto dall’alto. Nel frattempo io, Aldo 
e Paoolino scendiamo il canale parallelo fino 
a raggiungere il buco soffiante individuato da 
Papo l’anno scorso, il Laško Pivo. Iniziamo 
lo scavo tra pietre, ghiaccio e il solito vento 
gelido ma, come spesso accade dopo 
diverse ore di lavoro, la grotta diventa più 
stretta del desiderato. Raggiunti dagli altri 
(e presto anche dal buio) risaliamo verso la 
nostra dimora. Il giorno successivo ritorniamo 
e continuiamo a farci spazio tra le pietre di 
fondo e le strette pareti di Laško Pivo. Dopo 
lunghe ore di gelido lavoro e grazie anche 
all’esile fisico di Paoolino si riesce a forzar la 
strettoia. Purtroppo, come spesso accade, 
l’esplorazione termina ben presto: sembra 
che questa grotta sia proprio impenetrabile. 
Nei giorni successivi diamo un po’ di pausa a 
questo scavo troppo ossessivo, approfittando 
della cospicua presenza al DVP di soci e non, 
e preferiamo dissetar le nostre gole all’ombra 
del bivacco. Passato Ferragosto la tranquillità 
ritorna, il bivacco si svuota da tutti i ferraioli 
e riprendiamo lo svolgimento della normale 
attività. Cavia assieme a Dario e Vicky vanno 
in Dobra Pička a recuperare materiale, 
mentre io e Paoolino ritorniamo in Laško Pivo 
e questa volta dopo le solite svariate ore di 
implorazioni multiformi si riesce a forzare la 

Armo in abisso Laško Pivo, partenza P20
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strettoia che si allarga passo dopo passo fino 
alla partenza del pozzo sperato; finalmente 
un buon risultato (chi la dura la vince). Intanto 
arrivano al DVP Paolo e Seba e assieme a loro 
il giorno successivo scendiamo in Laško Pivo 
ove un paio di pozzi e larghissimi meandri 
ci fanno raggiungere la quota -40 in cui un 
meandro-frattura (Meandro Laško Pavo) 
blocca dopo una trentina di metri la nostra 
esplorazione. Con un po’ d’amaro in bocca 
usciamo con il rilievo di rito e non ci resta che 
accantonarlo e proceder con le esplorazioni 
nell’abisso Fabio Scabar.

GIUNZIONE MANCATA
La squadra esplorativa è al meglio: io, Totò, 

Cavia, Dario e Paoolino con la prospettiva di 
collegarci con Dobra Pička (probabile vista la 
vicinanza dei buchi). Arrivati nella zona “Balla 
coi massi” e oltrepassato il passaggio creato 
da me e Cavia diamo il via alle esplorazioni 
seguendo il forte flusso d’aria. Risaliamo 
la galleria con il vento in faccia facendo 
molta attenzione a non disturbare il delicato 

equilibrio detritico. Non c’è nulla da fare, la 
situazione diventa sempre più pericolosa. 
Dopo aver risalito una quarantina di metri 
dell’instabile frana (pendenza 60°), inquietanti 
massi fermano la nostra esplorazione e non 
ci resta che batter in ritirata danzando leggeri 
su quel precario equilibrio (se ga mosso un 
blocco e se gavemo cagà dosso). La galleria 
continua verso il basso dove si incanala 
una buona parte dell’aria; raggiunta la sua 
estremità, un pozzo dà buone speranze di 
continuar l’esplorazione. Purtroppo, dopo 
aver sceso 5 m, la solita instabile frana 
mette fine ad ogni nostro sogno. Durante la 
risalita sul pozzo “Sardoni barcolani vivi pasta 
bianca” ci dividiamo in due gruppi: Cavia, 
Totò e Dario escono dall’Erich, mentre io e 
Paoolino usciamo dallo Scabar disarmando la 
giunzione dei due abissi. Arrivati alla sommità 
del pozzo individuiamo due ulteriori pozzi 
sfuggiti al nostro occhio nelle esplorazioni 
precedenti. Contenti del disarmo andato a 
“monte” e delle prosecuzioni individuate, 
allegri e leggeri usciamo. Raggiunto 
l’ingresso una sostanziosa pioggerellina (sic) 
ci obbliga a ripararci alla meno peggio sotto 
una paretina strapiombante. Passato il peggio 
risaliamo al bivacco e strada facendo ci 
imbattiamo nello zaino di Totò, abbandonato 
tra i karren. Arrivati a destinazione ci 
racconterà di esser stato sorpreso dal 
temporale e poiché l’attività elettrostatica 
era elevata ha preferito abbandonar tutto e 
raggiungere il DVP nel minor tempo possibile. 

Abisso F. Scabar, galleria “Easy Rider” 
(foto F. Deponte)

Abisso F. Scabar, galleria “Easy Rider”,
quota 1430 m slm (foto F. Deponte)
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Cavia e Dario, sorpresi dal temporale davanti 
alla Caverna delle Pecore, si rifugiano nella 
stessa accendendo addirittura un fuoco per 
allietar la loro permanenza.

RITUALI O MALEDIZIONI?
Il campo è presto finito e qui sul Col delle 

Erbe siamo rimasti io Cavia, Dario e Paoolino; 

anche se ancora stanchi dall’ultima punta 
scendiamo alla Caverna delle Pecore per 
sondar meglio le zone soffianti dinanzi ad 
essa. Il buon Paoolino decide di scendere 
per un’altra via raggiungendo a pochi metri 
dalla zona d’interesse una insignificante 
spaccatura. Che nascondeva un pozzetto 
senza alcun movimento d’aria. Passiamo 
l’intera giornata a scavar fessure soffianti 
senza alcun risultato, e solo all’imbrunire 
pensiamo di dar un’occhiata all’insignificante 
pozzetto. Scende Paoolino, il “nano” 
scopritore, che raggiunto il fondo scompare 
rapidamente dalla nostra vista. Il tempo 
passa e di Paoolino nemmeno l’ombra; 
dopo tanto tempo finalmente la sua voce 

dal basso esclama: pozzo... continua!!! 
Il giorno successivo, l’ultimo del campo, 
scendiamo al nuovo buco per scoprire i suoi 
anfratti più nascosti. Il pozzo raggiunto da 
Paoolino il giorno prima si rivela un bel P30 
molto circolare con alla base uno stretto 
passaggio che immette in un comodissimo 
meandro, interrotto nella parte mezzana da 
un P4. L’umore è alto (alticcio semmai, ndr) e 
i primi metri percorsi promettono molto bene: 
ha proprio le sembianze di un bell’abisso! 
Il meandro sfocia in una saletta dalle pareti 
molto friabili dividendosi in due: un pozzo 
di 15 m cieco e una bellissima frattura 
orizzontale fossile, parzialmente chiusa 
da pietre e sfasciumi da cui esce una lieve 
corrente d’aria che non esitammo a seguire. 
Per diverse ore impieghiamo le nostre energie 
in un possente scavo riuscendo a liberare la 
sommità della frattura. Paoolino, essendo il 
nano del gruppo, si offre di passare in quello 
stretto pertugio dove il mio piede n°45 non 
passa! Davanti ai miei occhi Paoolino, come 
un verme, ci si intrufola. Facciamo il tifo per 
lui mettendo correzioni alle sue esclamazioni, 
facendoci così partecipi. Superati un paio di 
metri, a causa di una curva, il nostro contatto 
visivo s’interrompe e rimaniamo nel silenzio 
ad ascoltar le sue implorazioni. Una volta 
tornato ci comunica che a fatica ha raggiunto 
la sommità di un pozzo. Allegri e festanti non 
resta che uscire con il solito rilievo di rito. 
Raggiunto il bivacco diamo via alle seghe 
mentali più esagerate, complice l’effetto di 
smisurati litri di vino, festeggiando i buoni 
risultati ottenuti in queste due settimane.

NON RESTA CHE SCAVAR!!!!!!!!!!!!!
A settembre inoltrato assieme a Paolo e 

Totò si dà il via all’allargamento dello stretto e 
lungo passaggio e, favoriti dalla friabilità della 
roccia, guadagnamo facilmente alcuni metri. 
Dopo otto ore di lavoro il nostro buon senso 
ci riporta al DVP. Passa qualche settimana e 
assieme a Paoolino mi ritrovo a “smazzettare” 
gli ultimi metri. Una volta raggiunto l’ambito 
pozzo non perdo tempo e scendo per 
appagare le mie curiosità. Oltrepassata la 
strettoia trovo un bellissimo pozzo circolare, 
caratterizzato da un grosso arrivo proveniente 

Abisso Airon, P30 (foto F. Deponte)
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dal Col delle Erbe. Son super contento e 
imploro Paoolino di scender presto per 
poter continuare e condivider il momento. La 
discesa continua e i successivi pozzi non fanno 
altro che farci restare ammutoliti: il perpetuo 
scorrer dell’acqua ha creato pozzi sempre più 
grandi. Interrompiamo l’esplorazione sopra 
uno stimato P80, può bastar così! Abbiamo 
bisogno della presenza degli altri confratelli 
per poter violare i segreti dell’inghiottitoio 
“Caverna delle Pecore” 155 FR dove da 
generazioni, gitanti e speleologi si fermano 
a dar sfogo alle cazzate più inaudite. Ma, 
guarda caso, grazie alla complicità fortuita 
di Paoolino la mia riflessione dinanzi alla 
Caverna delle Pecore diventa realtà: doveva 
arrivar lui a dar senso a quella insignificante 
fessura a due passi dal sentiero.

Hanno partecipato all’attività esplorativa 
2012, svolta da giugno ad ottobre sul Canin, 
gli speleo:
Abisso Erich: R. Corazzi, P. “Paoolino” 

Gabbino, T. Kravanja, M. “Cavia” Sticotti;
Abisso scAbAr: P. “Totò” Bruno de Curtis, P. 

Gabbino, D. Riavini, M. Sticotti;
Abisso LAško Pivo (SCavo): A. “Magnesio” 

Fedel, P. Gabbino;
Abisso LAško Pivo (eSPlorazione): P. Gabbino, 

P. Bruno de Curtis, M. Sticotti, S. “Seba” 
Taucer (GSSG);

rotuLE sPEzzAtE (reCuPero materiale): P. 
Gabbino, M. Sticotti, G. Perotti, A. 
Busletta;

DobrA PičkA (reCuPero materiale): M. Sticotti, 
D. Riavini, T. Kravanja, P. Gabbino, V. 
Franchini (GGB) e il sempre presente

Deponte Federico

QUELLA INSIGNIFICANTE 
FESSURA

Siamo al campo Canin - agosto 2012, 
tranquilli e “commossi” per le esplorazioni e 
per le varie feste serali. Una sera, ritornando 
dall’esplorazione del sistema Erich – Scabar, 
il mio sguardo viene rapito da una fessura 
semi nascosta, di fronte alla caverna delle 
pecore... Chiedo informazioni ai miei 
compagni... Risposta: “ma dai! Cosa te vol 
che sia... Xe passadi milioni de speleo... “. 
Stanchi risaliamo al DVP. Nella serata, tra cibo 
e bibita, controlliamo sulle carte se esiste già 
qualcosa di accatastato: “No xe segnà, né 
‘catastà! Dai, bon, vedaremo doman!” birra a 
tutto alé e via, strisciando, tutti in branda.

Il giorno seguente, ovvero il 23, torniamo 
alla Conca dei Camosci senza far caso al 
famigerato buco. Abbiamo scavato tutta la 

Abisso Airon, ingresso (foto F. Deponte)

Ingresso abisso Laško Pivo

30



mattina ed il primo pomeriggio con risultati 
infruttuosi. Ad un certo punto Gino mi ricorda 
di quella strana fessura... comincia così 
l’abisso Airon.

Ci buttiamo un sasso e batte per una 
decina di metri: è una nuova grotta!

Gino per cortesia mi lascia armare ed 
entrare per primo. Un’emozione esaltante: via 
col trapano e primi fix per scendere comodo 
un pozzetto di 10 m, piccolo traverso di 
qualche metro e via in un bel pozzo di 30-40 m. 
Sparisco per parecchi minuti, senza scendere 
il suddetto pozzo, con tutti all’esterno super 
curiosi. Un urlo pieno di fiducia... va avanti!!!

Lascio Gino, più esperto, ad armare la 
continuazione sul P40... anche lui sparisce.

Alla sera tutti al DVP a fantasticare sulle 
possibili prosecuzioni ma, sigh, ultimo giorno 
di campo: dobbiamo rientrare.

RITORNEREMOOOOOOOOOO

Paolo Gabbino

CAMPO INVERNALE AL ZEP

ABISSO DEI LED ZEPPELIN,

6-13 GENNAIO 2013
Non sono passate neanche due settimane 

dal mio ritorno dai paradisi indonesiani ed 
eccomi finalmente catapultato nell’inferno 
glaciale del caro Canin: destinazione le 
viscere dello Zeppelin.

Per la prima volta l’alabarda –simbolo 
della città di Trieste– trionfa con ben tre 
“punteros”: Giusto, Seba ed il sottoscritto.

Al contrario del trio ungherese è presente 
solo l’incredibile “Hulk” Leo: Gema a 50 anni 
suonati è impegnato a costruirsi, pietra su 
pietra, la casa, mentre il buon Peti, dopo aver 
conquistato tutti i 4000 m delle Alpi, si sta 
preparando per una spedizione in Himalaya!

Come al solito perdiamo la prima funivia 
(mea culpa), tappa caffè al Gilbo e come 
dei signori arriviamo in sella Golovec con la 
telecabina.

Solita ora di traversi ghiacciati e possiamo 

appendere i ramponi al palo del Zep!
Salutiamo il Poviz e ci inabissiamo: 

destinazione Black Hole -780 m.
La strada ormai la conosco a memoria e 

i 10 kg messi su in quest’ultimi mesi non mi 
danno fastidio... a parte l’eccessivo sudore 
che mi accompagnerà anche nella fase REM!

Dopo dieci ore di cabaret (no cabernet - 
faccina triste) planiamo in Black Hole dove 
i segni della super piena di fine ottobre 
arrivano fin poco sotto il campo base, ma 
questo ormai è cosa nota!

Finalmente, dopo un lauto pasto a base 
di frittate, salumi ecc. ci rifugiamo nei nostri 
sarcofagi di piume1.

Durante il campo sono state effettuate tre 
punte per trovare la via verso un probabile 
ingresso basso, rilevare e continuare 
l’esplorazione delle Dog Gallery e, perché 
no, cercare la via verso Bovec!

Le arrampicate (a -950 m), a sei ore dal 
campo base di Black Hole, chiudono su 
un interstrato ventoso a circa 200 m dalla 
superficie sotto il Livinal Lung, dove tra l’altro 
si sta lavorando in un buchetto (trovato da 
Rossana Marini) con l’immancabile aiuto di 
suo marito Lorenzo e del loro piccolo Eric. 

Al contrario le Dog Gallery trovate l’anno 
scorso ci regalano 816 m di rilievo nuovo in 
direzione Casermette-Findus, ma la possibile 
giunzione viene sbarrata da una condotta 
(altre centinaia di metri non rilevati) semi-
sifonante dove neanche i trombini di Seba 
e Leo riescono a carpirne i segreti... e meno 
male perché entrare in Zep dalle Casermette 
sarebbe l’apoteosi delle torture!

In Dio Negro rilevati 372 m –Curazingher 
Gallery– in direzione Black Hole, ma anche 
qui veniamo respinti da un camino ventoso, 
ma non tanto da far spostare i blocchi che 
occludono la prosecuzione.

In Scirocco rilevati 230 m di condotte 
secondarie dove bisognerà tornare per 
scendere un saltino.

Ricordo che tutta questa zona, da -900 
m in poi, è soggetta ad allagamenti ed infatti 
Leo ha ripetuto in libera varie arrampicate per 
poter prendere le corde portate in alto dalle 

1     Potrei continuare con un dettagliato resoconto, ma dalla regia mi ricordano di lasciare spazio anche ad altri articoli, 
quindi sarò breve, anzi precoce ed abbondante come al solito... geci docet!

31



forti piene di fine ottobre/primi novembre.
Altro ricordo delle piene: il caro Ryobi (in 

grotta dal 2009) non ha retto e siamo stati 
costretti a portarlo fuori per la gioia di Papo... 
e delle nostre gole asciutte vogliose di birra!

Durante le punte abbiamo continuato 
la documentazione video-fotografica 
(amatoriale) nella speranza di riuscire a fare 
un corto sullo Zeppelin da portare a Casola.

La curiosità di Seba e Giusto viene 
premiata ritrovando delle vecchie risalite di 
Papo e Guidotti a -900 m sopra il pozzo Tanfo 
Funky da cui si intravede una prosecuzione!

Infine una semplice disostruzione vicino 
al campo base ci ha permesso di arrivare 
sotto un’arrampicata ventosa di 15 m alla cui 
sommità fa capolino un bel meandrone che, 
sicuramente, vista la morfologia di quelle 
quote porterà altri sviluppi.

In uscita veniamo baciati dalla fortuna e 
riusciamo a raggiungere la telecabina tra 
banchi di nebbia (prossimo giro consigliabile 
traccia GPS oltre all’ARVA) e con grande 
stupore della squadra del soccorso alpino di 
Cave del Predil intenta a fare scuola ARVA nei 
pressi della stazione!

Una volta al Gilberti mega tsunami di birra, 
accolti dalla simpatia di Irene Pittino e Fabio 
Tschurwald, ma questa è un’altra storia!

In conclusione sono stati rilevati 1617 
m di sviluppo (esplorati l’anno scorso) ed 
esplorati altri 500 m circa portando la parte 
nuova a 5,2 km di sviluppo, ma soprattutto 
abbiamo aperto altri due fronti che, assieme 
al forzamento del sifone d’ingresso di Black 
Hole, speriamo ci conducano alla via per la 
risorgenza slovena di Glijun.

Alla prossima!
Hanno partecipato: Leo Szabo (HTC 

explò team, HU), Sebastiano “Seba” Taucer 
(GSSG), Stefano “Giusto” Guarniero (Grotta 
Continua) e Marco “Cavia” Sticotti (CGEB)

Marco Sticotti detto Cavia

RISORGIVA ACQUAROLO 
TAMAROZ, 13.04.2013

Per tutto l’inverno sono continuati i lavori 
di scavo alla risorgiva di Tamaroz.

Lo scavo è stato portato avanti con 
l’aiuto dei soliti amici che si sono avvicendati 
nelle uscite; è stato anche effettuato un 
tentativo, vano, di svuotamento del sifone 
tramite manichetta con Piero e Vanda che 
confrontavano da veri ingegneri idraulici le 
loro teorie.

Infatti lo scavo, percorso da un vento 
costante, dovrebbe essere il probabile 
bypass del sifone. La difficoltà dello scavo 
ormai sta nella sua lunghezza perché dopo 
i primi 20 m naturali di laminatoio, largo sui 3 
m ma alto 30 cm, inizia un meandrino largo 
10 -sempre parliamo di centimetri- alto 2/3 
m; quello che ci caricava era sempre un 
accenno “falso” di possibile allargamento ma 
dopo 25 m di scavo anche la fede più grande 
incomincia a vacillare. Decidiamo di trovare 
un eroe (per non dire altro!) disponibile ad 
affrontare le tempestose acque del sifone, 
chi? Solo un uomo chiamato Spartaco può 
tanto: dopo una telefonata non dobbiamo 
neanche convincerlo raccontando le solite 
balle e lui è già con la muta addosso!

Decisa la data non resta che organizzare 
“The Big Day”.

Finalmente arriva il giorno (13 aprile 2013) 
tanto atteso: si va a fare il sifone all’Acquarolo! 

Non manca nessuno, tranne il povero 
Rocco. Organizziamo il tutto, chiamo tutti 
i ragazzi disponibili a far da “bubez” per 
portare su il materiale -ben sei sacchi 
speleosub più altri cinque personali- e la cosa 
bella è che siamo di gruppi diversi: Società 
Adriatica di Speleologia, Commissione Grotte 

Cascata (foto S. Savio)
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“E. Boegan”, Grotta Continua. Quel giorno 
come accennavo prima il buon Rocco causa 
un infortunio fisico non ha potuto partecipare 
ma appena usciti è stato il primo ad essere 
aggiornato!

Il grande V di tutti è a Tamaroz per le 8.30; 
prima, come sempre, ci si ferma a bere un 
buon caffè e lì Spartaco quando ci vede se 
ne esce con una bella frase “che banda de 
mostri, ma dove andemo!”... incominciamo 
bene!

Arrivati a Tamaroz ci dividiamo i sacchi e 
via! Tutti mi chiedono se ci saranno problemi 
d’acqua ed io li tranquillizzo dicendo che 
in teoria la piena è passata perciò il rischio 
non dovrebbe esserci. Infatti è così; l’unico 
particolare è che all’Acquarolo questa volta 
di acqua ce ne è veramente tanta tanta e 
arriveremo al sifone bagnati fradici!

Si parte verso l’entrata; la strada è sempre 
quella in salita, salita, salita e via così fino a 
quando arriviamo all’imbocco della cavità 
ove inizia l’avventura; dopo i primi 50 m 
comodi arriviamo al bypass Traforo Restaino, 
un cunicolo di circa 15 m scomodo (e con 
le bombole diventa davvero divertente); 
arriviamo alla saletta dove si abbandona la 

parte attiva per poi riprenderla più in alto; da 
qui si sale sotto un abbondante stillicidio e 
ci si incomincia a bagnare! Per farla breve... 
arrivati al sifone, completamente bagnati, il 
buon Spartaco incomincia la vestizione con 
l’aiuto di tutti. Lui, preciso, sapendo dove si 
trovava tutto il suo materiale, nel giro di pochi 

minuti è pronto per l’immersione... e qui 
incomincia la sua avventura, per cui cedo la 
parola al dott. Spartaco!

Siamo tutti in attesa e un po’, devo dirlo, 
preoccupati ad aspettare l’uscita di Spartaco; 
la temperatura all’interno della grotta è 
intorno ai 2°/4° e tutti noi incominciamo a 
“saltare dal freddo” ma dopo 35 minuti di 
immersione vediamo la luce di Spartaco che 
arriva nuovamente verso di noi... esce, e la 
prima cosa che gli chiedo è: Va avanti? e lui: 
Buongiorno!!! 

Gli diamo una mano a spogliarsi, visto 
l’ambientino non troppo comodo; man 
mano che si spoglia prepariamo i sacchi e 
via verso l’uscita. Alla fine di tutto la grotta 
va avanti... a noi ormai mancano pochi metri 
per arrivare dall’altra parte, dove abbiamo 
avuto la conferma di Spartaco che la grotta 
continua…

Ringrazio tutti per la loro collaborazione.

I partecipanti: lo speleosub Spartaco 
Savio, el vecio Adriano Balzarelli, Davide 
Crevatin (CGEB); Piero Slama, “Lolo” Lorenzo 
Slama, “Beppe” Giuseppe Masarin (SAS); 
“Giusto“ Stefano Guarniero, “Kubo“ Paolo 
Rucavina (GC); Fabio “Faggio” De Nadai e el 
grande Sandro “Siba” Tarsi

Ciao, Lolo comunque!!!

Lorenzo Slama

Poco prima dell’immersione (foto L. Slama)
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ITALIA
ALLA SCALORIA, 

CINQUANT’ANNI DOPO

L’asfalto bagnato della pioggia notturna 
rifletteva il semaforo intermittente. Era l’alba. 
Era la partenza per il Gargano, per Spélaion 
2012 e in fondo per una sorta di viaggio nella 
storia della Commissione. Era il mio primo 
raduno speleo e non sapevo cosa aspettarmi 
tranne le cose raccontate dagli altri, grandi 
feste, grande allegria e grandi bevute.

Alle 6.30 puntualissima vidi la Serena 
verde di Marietto (Mario Gherbaz) comparire 
in fondo alla strada e via verso la Puglia. 
La pioggia ci accompagnò fino a Bologna 
e poi sotto il sole è ricomparso l’Adriatico 
burrascoso che avevamo lasciato qualche 
ora prima e che ci avrebbe accompagnato 
fino a destinazione. La presenza degli impianti 
eolici a bordo dell’autostrada era il segno 
che ci stavamo avvicinando a destinazione, 
difatti la Puglia è la regione con più impianti 
eolici in Italia. Usciti dall’autostrada una 
vallata coperta di ulivi faceva da sfondo alla 
strada verso le colline del Gargano dove si 
inerpicava fino a S. Marco in Lamis, il luogo 
dove si teneva il raduno. Non c’era tantissima 
gente, non quanta me ne ero immaginata nelle 
colorite descrizioni dei raduni precedenti. 
Entrati nel tendone principale quasi subito ci 
venne incontro un gruppo di speleo pugliesi 
che salutarono Antonella (Antonella Tizianel) 
e Marietto. Avevamo previsto di fare qualche 
escursione in grotta ma al momento della 
registrazione tutte le liste delle visite alle 
grotte erano già stracolme, così cogliemmo 
l’occasione dell’invito di un gruppo locale di 
visitare la grotta Scaloria che distava qualche 
decina di chilometri dalla sede del raduno, 
nella vallata verso Manfredonia. La Scaloria 
è una grotta nella piana di Manfredonia ed è 
stata esplorata e rilevata alla fine degli anni 
‘60 dalla Commissione. La prospettiva che 
dei soci della Commissione vi rientrassero 
dopo quasi 50 anni era entusiasmante e lo 
si vedeva anche dall’emozione degli speleo 
pugliesi.

La domenica mattina l’appuntamento era 
a S. Giovanni Rotondo e attraversata la vallata 
di Manfredonia arrivammo vicino ad una 

campo arato tra un oleificio ed uno stadio in 
piena valle dove incontrammo gli altri speleo 
che ci avrebbero accompagnato nella visita. 
Dopo esserci cambiati ci avvicinammo ad un 
manufatto in mezzo al campo che portava alle 
tubature dell’Acquedotto Pugliese costruito 
negli anni ‘30 e proprio durante gli scavi per 
la sua costruzione fu trovata l’entrata della 
grotta.

Nel cammino verso l’entrata notammo 
delle selci tra le zolle e i nostri accompagnatori 
ci dissero che erano scarti di lavorazione 
della selce risalenti al paleolitico. Increduli ed 
affascinati allo stesso tempo di camminare in 
una “zona industriale” ante litteram arrivammo 
all’entrata. Scesi una decina di gradini ci 
siamo ritrovati in una piccola galleria lunga 
una decina di metri e larga all’incirca due 
metri per due di altezza che era occupata per 
metà del pavimento da due grossi tubi che la 
percorrevano per tutta la lunghezza. Tra i tubi 
era posizionata una grata che bloccava e al 
tempo stesso indicava l’entrata della Scaloria. 
Infilandoci tra i tubi entrammo in una grande 
spaccatura. La grotta risultò subito molto 
più calda delle nostre sul Carso e non tanto 

umida. Una prima sala larga un centinaio di 
metri ma alta al massimo un metro scendeva 
costantemente con una base di terra mista 
a fango. Lentamente scendemmo i primi 
metri strisciando, altro non si poteva fare 
e, rileggendo per scrivere questo articolo, 

L’entrata della grotta, tra due grossi tubi
(foto A. Tizianel)
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la relazione1 del gruppo di esplorazione 
composto da Coloni, Davanzo e Duda 
durante il rilievo “...lavoro molto lungo e 
faticoso per la costante bassezza della grotta 
(30 - 80 cm)...” e “...Coloni bestemmia mari 
e monti per la gran fatica a muoversi in tutta 
quella continua strettoia.” mi ritorna in mente 
l’immagine dei passaggi stretti e in continua 
pendenza. 

La discesa continuò e ad un certo punto 
lo stupore si manifestò nell’esclamazione di 
Antonella “no posso creder, xe i cordini della 
spedizion del ‘60”. Sul primo momento non 
capii di cosa stesse parlando ma avvicinatomi 
vidi dei piccoli cordini di una rete da pesca 
legata attorno ad una stalagmite coperti da 
un velo di concrezione. Avevamo già notato 
le corde delle reti da pescatori che ci stavano 
accompagnando come un moderno filo 
d’Arianna, ma fino a quel punto non avevamo 
realizzato che quelle reti e quei cordini erano 
stati posizionati lì dai primi esploratori quasi 
50 anni fa.

La stalagmite con il cordino concrezionato 
era nell’ultimo passaggio di una piccola 
strettoia che portava all’imbocco di un’ampia 
caverna dove c’erano i vasi del paleolitico 
dei quali però erano visibili solamente alcuni 
resti. Sembra che la grotta sia stata usata nel 
paleolitico per il culto dell’acqua e come zona 

1     Cfr. Relazione Numero 211, 7 e 11 settembre 1967.

sepolcrale. La caverna continuava in salita e il 
soffitto si andava lentamente alzando quando 
notammo un foro del diametro di circa dieci 
centimetri sul soffitto ostruito da legnetti e fil di 
ferro. I nostri accompagnatori ci raccontarono 
che era stato fatto dall’oleificio che ci stava 

sopra per scaricare le acque reflue ma gli 
speleo lo ostruirono qualche tempo prima. 
Dopo una breve risalita la grotta diventava 
molto più grande e passando su enormi 
massi uno appoggiato sull’altro arrivammo 
in prossimità del lago esplorato da Davanzo 
ed in cui perse la maschera (RN 211 del 
settembre 1967). Piero si mise ad esplorare 
in giro salendo sui massi, cercando cunicoli, 
Antonella a fare fotografie ed io a riprendere 
in giro.

Dopo una mezz’ora ci dirigemmo verso 
l’uscita tornando sui nostri passi sempre 
accompagnati dai cordini delle reti fino a 
quasi l’uscita. Prima di uscire però facemmo 
una deviazione continuando dritti nella 
spaccatura senza salire verso l’uscita e 
arrivammo in una sala larga ma sempre dal 
soffitto basso dove si vedeva che erano stai 
fatti degli scavi. Continuando nella stessa 
direzione si arriva alla caverna Davanzo 
che fa da collegamento con la vicina grotta 
Occhiopinto. Gli speleo pugliesi ci indicarono 
quel posto come un luogo di sepoltura ormai 
depredato dai tombaroli, ma qualche osso e 

Il gruppo avanza lungo la china di depositi in
continua pendenza della caverna principale 

(foto A. Giacomin)

Il cordino parzialmente inglobato nella
stalagmite (foto A. Giacomin)
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coccio di vasellame si può ancora intravedere 
tra i cumuli di terra e le buche scavate alla 
rinfusa nell’enorme caverna. Tornammo in 
superficie dopo circa quattro ore contenti di 
aver ripercorso i passi della spedizione del 
1967.

La sera cercai informazioni sulla grotta 
nel sito della Commissione e un brivido 
corse sulla schiena dopo aver visto nelle foto 
dell’epoca i cordini in bianco e nero e i vasi 
riprese dalle nostre stesse angolature.

Da “gamel de pochi mesi” in quei giorni 
ebbi la percezione del rispetto che circonda 
la Commissione presso gli altri gruppi in giro 
per l’Italia e nel mondo, dovuto alla grande 
storia di esplorazioni e spedizioni effettuate 
negli anni, tra le quali la Scaloria è solo un 
tassello di quell’enorme mosaico che è la 
storia della speleologia targata CGEB.

Antonio Giacomin

SCIACCA 2012

Nel periodo dal 5 al 16 dicembre 2012 
la Commissione Grotte “Eugenio Boegan” 
e l’Associazione geografica “La Venta” 
hanno effettuato un’ulteriore spedizione sul 
monte Kronio, a Sciacca. Gli scopi erano 
l’accompagnamento di un’archeologa della 
Soprintendenza Archeologica di Agrigento 
all’interno delle Stufe di San Calogero, per 
consentire un primo, sommario sopralluogo 
ai vasi presenti, e la continuazione 
dell’esplorazione della grotta stessa, 
sfruttando la tecnologia maturata in anni di 
esperienza nella permanenza in grotte calde. 
È stata esplorata, al di là del “pozzacchione”, 
la prosecuzione intravista anni orsono, 
da dove era stato accertato provenisse il 
vapore caldo. Nella grotta inoltre, giusta 
autorizzazione della stessa Soprintendenza, 
è stato allestito un set video-fotografico per 
riprendere delle immagini e delle scene per 
un primo reportage video documentaristico 
dell’eccezionale sito archeologico. Sono 
inoltre state eseguite ulteriori misurazioni 
fisico-ambientali e geologiche e installate 
nuove strumentazioni.

Come novità, tutte le attività degli 
speleologi sono state monitorate da 
una squadra specialistica composta da 
medici e biologi in collaborazione con la 
Struttura Complessa di Laboratorio Medico 
dell’ospedale Giovanni Paolo II di Sciacca.

La spedizione si è svolta in collaborazione 
e con il patrocinio di tutti gli enti interessati: il 

Ingresso delle Stufe: un gruppo misto tra CGEB 
e La Venta sta per entrare (arch. prog. Kronio)

...un brivido corse sulla schiena dopo aver visto 
nelle foto dell’epoca i cordini in bianco e nero e i 
vasi riprese dalle nostre stesse angolature...
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Comune di Sciacca, la Soprintendenza per i 
Beni Archeologici e l’Azienda Autonoma delle 
Terme di Sciacca.

Hanno inoltre contribuito in maniera 
determinante al contenimento dei costi 
di una spedizione mai così tanto corposa 
(28 partecipanti) la Atlas Copco, che ci ha 
fornito in comodato d’uso gratuito 2 maxi 
compressori d’aria, la Cartubi di Trieste per 
la fornitura gratuita di tutti i tubi necessari 
al raffreddamento degli speleologi, il 
Verdura Golf & Spa Resort di Sciacca che 
ci ha gratuitamente ospitati in un ambiente 
confortevole, attorniati da uno splendido 
panorama di aranceti pronti per la raccolta. 

Sono pure state collaudate nuove 
tecnologie per facilitare gli operatori 
(speleologi, archeologi e ricercatori) a 
muoversi in sicurezza nella grotta al fine di 
compiere le loro indagini. 

L’eccezionalità del sito è documentata da 
una notevole mole di letteratura. Dalla prima 
discesa moderna del 1942 si sono succedute 
a cadenza regolare una ventina di spedizioni 
speleologiche ed archeologiche fino ai giorni 
nostri, che hanno visto partecipi nomi illustri 
della nostra nazione, nonché una notevole 
quantità di operatori e ricercatori del settore. 
Attualmente sono coinvolte alcune università 
italiane tra cui quelle di Torino, Trieste, Firenze 
e Bologna, e vari enti ed istituti di ricerca 
nazionali. La volontà e lo spirito dell’iniziativa 
erano di proseguire nell’iniziativa che si 
qualifica come un “unicum” mondiale sia 
come particolarità del sito archeologico, 
della sua eccezionale sequenza stratigrafica 

e dello stato di conservazione dei reperti 
(grandi vasi eneolotici), che della conoscenza 
del flusso vaporoso e delle implicazioni del 
suo sfruttamento a livello terapeutico, ma 
soprattutto per l’aspetto multidisciplinare 
che pongono ormai il “Progetto Kronio” a 
livelli di ricerca di eccellenza nel panorama 
internazionale.

Questi sforzi hanno visto impegnato 
un nutrito gruppo di speleologi-ricercatori. 
L’accesso al sito però, anche se facilitato 
dal nostro supporto tecnologico di nuova 
generazione, si è visto rallentato dal precario 
stato di conservazione di alcuni manufatti 
installati all’interno della grotta durante le 
precedenti spedizioni, in particolare la grande 
scala di accesso che, percorso il pozzo 
Medeot, arriva alle due gallerie dove sono 
conservati gli antichi vasi. Nello specifico 
la scala andrebbe sostituita con una più 
moderna onde consentire agli operatori di 
percorrerla nella massima sicurezza, anche 
per un controllo ordinario del sito.

RELAZIONE TECNICO ESPLORATIVA
La novità di quest’ultima spedizione 

sul Kronio è stato l’intervento diretto nelle 
Stufe –preannunciato da tempo– da parte 
di un’archeologa della Soprintendenza di 
Agrigento, la dott.ssa Nuccia Gullì.

Per consentire una sua agiata e 
sufficientemente lunga permanenza 
all’interno della grotta, si é deciso di ritornare I due maxi compressori collocati all’esterno 

(foto P. Gherbaz)

Tabella degli ingressi e delle uscite nelle Stufe
per il monitoraggio dei tempi di permanenza
di ognuno all’interno (arch. prog. Kronio)
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ai vecchi, collaudati sistemi di raffreddamento 
mediante tute collegate a dei tubi, a loro 
volta allacciati a dei compressori esterni, che 
insufflavano aria esterna, più fresca e secca. 

Per permettere un maggior abbassamento 
della temperatura sono stati inoltre collaudati 
dei piccoli raffreddatori portatili, sempre 
allacciati all’aria compressa, i quali però 
sono stati scarsamente utilizzati, in quanto 
creavano un divario termico troppo ampio. Il 
loro utilizzo si è invece dimostrato importante 
nella loro installazione all’interno di una 
piccola tenda installata dentro alle Stufe, dove 
la temperatura è stata così abbassata a circa 
27°. Potrebbe senz’altro servire in situazioni 
di emergenza o anche solo per permettere 
di effettuare, in condizioni climatiche più 
favorevoli, delle ricerche circoscritte.

All’esterno sono stati utilizzati 2 
compressori da 10.500 l/min, allacciati 
in coppia non tanto per la quantità d’aria 
necessaria, quanto per la sicurezza nella 
continuità di fornitura d’aria nell’eventuale 
caso di guasto di uno di essi.

All’interno è stato steso un tubo di gomma 
da 3/4 di pollice per tutta la lunghezza della 
grotta, mentre ogni 20 metri circa sono 
state applicate delle derivazioni, con tubi da 
3/8 che, collegati alle tute, sono serviti agli 
esploratori per muoversi fino all’allacciamento 
successivo.

In tal modo è stato possibile effettuare il 

percorso completo di tutta la galleria Di Milia 
rimanendo sempre riforniti di aria fresca e 
permettendo così una più lunga permanenza. 

La parte archeologica, effettuata dalla 
dott.ssa Gullì, si è limitata ad uno studio sui 
primi vasi presenti all’inizio della galleria 
Bellitti, comprendendo anche il prelievo 
di campioni da analizzare, raccolti dentro 
ed in prossimità degli stessi. È stata inoltre 
accompagnata fino alla fine della galleria Di 
Milia, dove ha potuto di persona verificare 
la straordinaria quantità di vasi deposti ed 
anche la diversa tipologia degli stessi, cosa 
che dovrà essere in futuro catalogata e 
posizionata su un rilievo in 3D.

La stesura dei tubi è stata indispensabile, 
inoltre, per poter esplorare la prosecuzione 
vista nelle precedenti spedizioni, posta 
alla fine della galleria Di Milia. A tale scopo 

L’installazione delle tubazioni per l’aria lungo
il pozzo Medeot (arch. prog. Kronio)

Louis e la dott.ssa Gullì raccolgono campioni
per gli studi archeologici (arch. prog. Kronio)

Montaggio della tenda nella galleria Bellitti
per portarla alla temperatura esterna utilizzando
i tubi dell’aria (foto P. Gherbaz)
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è stato deciso di utilizzare scalette speleo 
anziché la corda, per una migliore facilità di 
utilizzo. È stata così risalita una china fangosa 
di una decina di metri, oltre alla quale si 
apriva un pozzo di una ventina di metri, 
anch’esso estremamente fangoso (guano 
semi-liquido). La sua discesa, piuttosto 
complicata considerando che gli esploratori 
dovevano trascinarsi anche il tubo dell’aria, 
non ha purtroppo dato gli esiti sperati, cioè 
una continuazione transitabile. Anche una 
“finestra” posta sul camino sovrastante 
il pozzo, ha rivelato essere un cunicolo 
basso ed impraticabile, se non ampliato 
artificialmente.

Come spesso successo in passato, le 
cose più promettenti sono state però trovate 
nel momento di chiudere la spedizione, e ciò 
è accaduto anche questa volta.

Nella fase di recupero dei tubi, effettuato 
quindi senz’aria esterna, è stato infatti notato 
un pertugio laterale, finora tralasciato perché 
giudicato una delle tante fessure impraticabili 
presenti. Spostando invece alcune pietre che 
ne occludevano il passaggio (ci troviamo 
a fianco della china detritica presente 
all’ingresso della galleria Di Milia) è stato 
aperto un meandro abbastanza agevole, 
dove sono stati subito trovati una statuina in 
pietra ed una pietra incisa, sicuramente molto 
antiche. In prossimità inoltre, deposti a terra, 
si trovavano due piccoli oggetti in terracotta. 
Per poter proseguire nell’esplorazione 

senza provocare danni, sono stati spostati 
dal percorso ma, dopo pochi metri, è stato 
rinvenuto uno scheletro quasi totalmente 
immerso nel fango, dove l’esplorazione si è 
fermata sia per la mancanza dell’aria fresca, 
sia per evitare di contaminare il sito, ancora 
vergine e soggetto senz’altro a futuri studi. 
Questo nuovo ritrovamento apre nuovi, grandi 
orizzonti sia archeologici che esplorativi, in 
quanto il meandro prosegue e più avanti si 
allarga, sempre interessato dal movimento 
dell’aria calda.

Del ritrovamento è stata subito informata 
la dott.ssa Gullì che, con l’approvazione 
del Soprintendente arch. Meli, ci ha 
insistentemente richiesto, nonostante fossimo 
ormai in partenza, il recupero all’esterno 
dei nuovi reperti, apponendo dei segnalini 
nei punti dove gli stessi si trovavano in 
origine. Ciò è stato fatto con la loro presenza 
all’ingresso delle Stufe e tutto il materiale è 
stato consegnato a mani dell’arch. Meli per 
il successivo studio, che si presenta essere 
molto interessante.

IL PROGETTO DOCUMENTARISTICO

Premessa

A oltre settanta anni dalle prime 
esplorazioni, lo sforzo umano e tecnologico 
prodotto nelle viscere del Monte Kronio, 
assieme ai misteri ancora custoditi nel 
suo caldissimo cuore, meritano di essere 
raccontati al mondo. 

Le vicende esplorative e umane, le 

Raccolta di campioni geologici da analizzare
(arch. prog. Kronio)

Testimonianza del pozzo estremamente fangoso
percorso in esplorazione (arch. prog. Kronio)
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ricerche scientifiche multidisciplinari, i rischi, 
la storia ancora da ricostruire e sigillata 
dal calore, il contesto geografico stesso 
costituiscono un unicum a livello mondiale 
che non può rimanere tesoro di pochi.

Una delle forme di documentazione 
di maggiore impatto ed efficacia è la 
documentazione video, a maggior ragione 
ora che lo sviluppo di tecnologie sofisticate 
–e nel contempo semplici– di ripresa e 
illuminazione consente di ottenere risultati 
importanti. 

In quest’ambito il Progetto Kronio è 
in grado di mettere in campo un team di 
tecnici tra i più preparati al mondo, sia 
tecnicamente sia fisicamente, con all’attivo 
lavori effettuati per i maggiori broadcaster 
televisivi mondiali, equipaggiati con le migliori 
tecnologie sviluppate per resistere al calore 
(sia il personale umano che le attrezzature), 
sull’esempio di quanto fatto nella caldissima 
Grotta dei Cristalli di Naica, Messico, dove si 
è operato con temperature superiori ai 47°C e 
umidità vicina al 100%.

Il Progetto

Da quanto sopra deriva l’intenzione, 
sarebbe meglio dire il dovere, di realizzare 
una documentazione video completa di tutte 
le attività, con particolare riferimento a studi 
archeologici, esplorazioni speleologiche, 
ricerche su clima sotterraneo e paleoclima, 
geologia, mineralogia e studi sulla fisiologia 
dello sforzo in ambienti estremi.

Nella realizzazione delle riprese saranno 
utilizzate tecnologie di ultima generazione, 
cioè HD progressivo (alta definizione) e 
tutti gli strumenti necessari per raggiungere 
un’altissima qualità. Del resto la complessità 
dell’ambiente e i rischi che esso presenta 
rendono uniche e difficilissime le riprese, 
che per questo devono essere realizzate al 
meglio, laddove spesso non ci può essere 
una seconda possibilità. La temperatura 
superiore ai 38°C e l’umidità relativa prossima 
al 100% rendono critiche le condizioni 
operative delle attrezzature, portandole al 
limite. Nello stesso tempo la concentrazione 
e l’impegno richiesti ai tecnici (cameraman, 
assistente, fonico), che operano nelle stesse 
condizioni estreme, ne pongono a rischio 
l’incolumità fisica e psicologica.

La documentazione dovrebbe seguire 
lo svolgersi delle varie attività nelle differenti 
tappe programmate nel progetto generale, 
arricchendole con interviste specifiche e 
con alcune scene e ricostruzioni realizzate 
ad hoc. In fase di montaggio delle immagini 
il racconto sarà arricchito da contributi di 
computer grafica che dovranno illustrare in 
modo semplice il sistema di grotte contenuto 
all’interno della montagna e la sua origine.

I prodotti finali di tale produzione video 
saranno, nelle nostre intenzioni:
1. un documentario scientifico e divulgativo 

di alta qualità, finalizzato alla diffusione 

Due diversi tipi di tuta per il raffreddamento ad
aria utilizzati (arch. prog. Kronio)

Bottiglie d’acqua per abbassare la temperatura 
corporea e per rispondere alla rapidissima e
inevitabile disidratazione (arch. prog. Kronio)
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nazionale e internazionale, della durata 
di 50’, che racconterà l’intera storia 
archeologica ed esplorativa passata e 
presente;

2. una serie di brevi documentari specifici 
sulle differenti attività, ad uso scientifico 
e didattico, a disposizione delle istituzioni 
coinvolte nel progetto generale, delle 
scuole e per la promozione culturale locale.

rIsorse economIche e sfruttamento deI dIrIttI

Le risorse necessarie a realizzare le 
riprese video e la successiva postproduzione 
(montaggio video e audio, musiche, voce di 
commento, computer grafica ecc...) dovranno 
essere messe a disposizione dal Progetto 
Kronio e/o da contributi esterni da individuare. 
La possibilità di ottenere delle risorse sia per 
la produzione della documentazione video 
che per lo svolgimento delle attività di ricerca, 
dipende anche dalla possibilità di veicolare 
il documentario su televisioni nazionali 

Un fotogramma del girato (arch. prog. Kronio)

e internazionali: aspetto che da un lato 
soddisferebbe le necessità di divulgazione 
e dall’altro consentirebbe l’acquisizione di 
fondi utili agli obiettivi del Progetto.

In quest’ottica è necessario definire con le 
autorità competenti un accordo che definisca, 
nell’ambito di questa importante operazione 
di documentazione e divulgazione culturale, 
anche l’aspetto dello sfruttamento dei diritti. 
La nostra proposta è mettere a disposizione 
della Soprintendenza ai Beni Archeologici e 
dell’Assessorato alla Cultura tutti i prodotti 
video, e nello specifico quelli elencati al punto 
2, in vari formati sia fisici (DVD) che digitali, 
ricevendo in cambio il benestare all’uso dei 
diritti commerciali al fine del finanziamento 
della ricerca e del documentario stesso.

Hanno partecipato per la CGEB: Roberto 
Prelli, Louis Torelli, Lucio Comello, Riccardo 
Corazzi, Federico Deponte, Maurizio Glavina, 
Spartaco Savio, Paolo de Curtis, Piero 
Gherbaz, Elisabetta Stenner, Marino Viviani, 
Eugenio Dreolin, Dario Riavini.

Per l’Associazione La Venta: Giovanni 
Badino, Tullio Bernabei, Carla Corongiu, 
Vittorio Crobu, Gianni Del Maschio, Umberto 
Del Vecchio, Tono De Vivo, Beppe Giovine, 
Luca Imperio, Francesco Lo Mastro, Luca 
Massa, Leonardo Piccini, Giuseppe Savino.

Ha collaborato fattivamente inoltre l’amico 
Giuseppe Bono.

Roberto Prelli

P.S.: nel frenetico accavallarsi di ricerca, 
esplorazione, interviste e contatti con le 
autorità locali non siamo riusciti a trovare il 
tempo per commemorare degnamente la 
targa posta all’esterno delle Stufe, dedicata a 
chi più di tutti noi ha profuso tempo e denaro 
per lo studio e la conoscenza del fenomeno 
del monte Kronio: Giulio Perotti.

Sono certo che di ciò ci perdonerà e –
chissà– forse da lassù ci avrà indicato proprio 
lui la nuova via.

L’inconfondibile abbigliamento della spedizione
(arch. prog. Kronio)
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ESTERO
INCONTRI A TIRANA

A seguito dei contatti diretti avuti 
in Albania durante l’ultima spedizione 
(settembre 2011), con alcuni rappresentanti 
della associazione “Alpe”, istituto che si 
occupa della valorizzazione della loro 
area culturale di appartenenza di Nikaj-
Merturi presso il distretto di Bajram Curri in 
Albania, la Commissione Grotte E. Boegan, 
è stata contattata per una serie di scambi di 
carattere culturale e conoscitivi sulle scoperte 
speleologiche dell’area di queste magnifiche 
vallate, nonché sullo stato di fatto della viabilità 
dei sentieri e della situazione della montagna 
e degli alpeggi in genere, essendo tutta l’area 
sofferente di uno stato di abbandono e di 
degrado dovuto all’abbandono dei paesini 
e delle masserie poste anche in altura, da 
parte degli antichi abitanti, emigrati in massa 
all’estero o a Tirana.

In questo ambito l’undici ed il dodici 
maggio del 2012 si sono svolti alcuni 
incontri a Tirana con i rappresentanti 
dell’associazione “Alpe” e degli enti locali 
della regione di Nikaj-Merturi con in testa il 
sindaco di Lekbibaj, municipio che ci vede 
operativi dal punto di vista speleologico fin 
dal 1993, ed il presidente dell’associazione 
Alpe dott. Ndoc Mulaj. L’incontro ci ha visto 
impegnati alla definizione degli impegni 
e dell’organizzazione della logistica sul 
territorio; il comune di Lekbibaj ha assicurato 

la messa a disposizione di un magazzino per 
le nostre attrezzature speleo, e soprattutto si 
adopererà per calmierare il prezzo del nolo 
dei muli e dei cavalli, indispensabili per il 
trasporto degli equipaggiamenti in quota. 

Fondamentale è stato l’incontro con il 
presidente dell’associazione Alpe, il dott. 
Ndoc Mulaj e di alcuni altri soci a Tirana. 
In una riunione fiume durata fino a tarda 
ora negli uffici di “Alpe”, al quarto piano di 
un grande palazzo nel centro di Tirana, la 
C.G.E.B, rappresentata da Louis Torelli ed il 
Dipartimento di Geoscienze dell’Università 
di Trieste nella persona di Franco Cucchi, 
hanno rendicontato sui quasi venti anni di 
attività del gruppo in Albania, illustrando 
i presupposti scientifici, sportivi e di 
ricerca della nostra attività. Al fine di una 
illustrazione pratica di alcuni degli obiettivi da 
raggiungere, sul tavolo di lavoro sono stati 
depositati un quarantina di chilogrammi di 
carta stampata fra bollettini, libri e monografie 
di interesse geospeleologico editi soprattutto 
dall’Università e dal nostro gruppo, riguardanti 
le più recenti ricerche ed esplorazioni. La 
C.G.E.B ha inoltre consegnato al gruppo 
Alpe ed al sindaco di Lekbibaj gran parte del 
materiale del nostro archivio riguardante le 
spedizioni in Nikaj-Merturi nonché –e ciò per 
una condivisione più ampia e completa con 
le realtà locali delle nostre problematiche e 
progetti– materiali riguardanti le progettazioni 
turistiche e didattiche messe in atto dal nostro 

Negli uffuici di Alpe a Tirana, L. Torelli, F. Cucchi, 
N. Mulaj e G. Meschi

L. Torelli, F. Cucchi ed il Presidente dell’asso-
ciazione Alpe
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direttore della Grotta Gigante, l’architetto 
Alessio Fabbricatore.

Molte sono state le domande di chiarimento 
sulla nostra attività; attraverso la voce del 
sindaco di Lekbibaj, Gesim Meshi, il comune 
ci garantirà in futuro piena collaborazione nella 
pianificazione delle spedizioni esplorative 
e delle ricerche scientifiche, mentre il 
presidente dell’associazione Alpe, Ndoc 
Mulaj, ci garantirà una piena collaborazione 
attraverso una supervisione operativa, e ciò al 
fine di migliorare i nostri rapporti in zona e di 
creare nuove possibilità esplorative, e questo 
anche coinvolgendo le realtà umane ancora 
operative sul posto e disponibili per un primo 
ripristino dei sentieri e della viabilità.

Il pomeriggio di sabato, durante una 
pausa di circa un’ora, la nostra attività è 
stata presentata al dott. Massimo Gaiani, 
ambasciatore italiano a Tirana, che assieme 
alla sua segretaria particolare, la dott.ssa 
Susanna Schlein, ci ha gentilmente accolti 
nella sede dell’ambasciata, dimostrando 
molto interesse per i nostri progetti ed 
elargendo preziosi consigli su come 
continuare la nostra attività, indicando la 
possibilità di accedere ai fondi di sviluppo per 
le aree balcaniche messi a disposizione dalla 
Regione Autonoma del Friuli Venezia Giulia.

In particolare abbiamo chiesto 
all’ambasciatore la possibilità di un suo 
interessamento per l’eventuale fruizione di 
elicotteri per il trasporto e la ricerca in quota 
presso il gruppo montuoso delle Hekurave, 

area tutt’ora in esplorazione assieme al Boshit 
ed il gruppo centrale del Grikati te Hapta, tutte 
montagne superiori ai 2600 m slm.

Il sabato siamo stati accompagnati da 
Ndoc Mulaj e da Xheri Hajdarkolaj (Jerry il 
nostro amico e interprete nonché socio di 
Alpe) a visitare la grotta Raja situata presso 
Fierze ai confini con il Kosovo; nonostante 
la distanza ed il nostro rientro a Tirana a 
notte fonda, la gita è stata entusiasmante. 
Il contatto umano, e l’accoglienza durante 
il viaggio e la visita alla grotta sono stati 
eccellenti, ed hanno contribuito a rafforzare 
l’intesa sui nostri progetti esplorativi, ormai 
condivisi.

La domenica mattina ci ha visti ancora 
partecipi ad un breve “briefing” operativo 
nella hall dell’albergo a Tirana e quindi, dopo 
i saluti di rito, siamo stati accompagnati 
all’aeroporto per il volo di rientro.

IL PROGETTO NIKAJ-MERTURI
L’avventura speleologica in Albania 

degli uomini della Commissione Grotte “E. 
Boegan” di Trieste inizia nel 1993, nonostante 
le difficoltà politiche e ambientali di quegli 
anni difficili. Non dimentichiamo che erano 
in pieno svolgimento le ultime guerre 
balcaniche, iniziate sul confine italo – sloveno 
nel 1990. Questo era il clima che si respirava 
anche qualche anno dopo, alla partenza per 
l’Albania. All’epoca era impensabile giungevi 
via terra, la piaga della guerra s’era spostata 

Franco e Jerry scherzano lungo il tragitto

Interessanti depositi in shpella Raja
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verso il sud dei Balcani, l’unico modo sicuro 
per pervenire alle coste albanesi era via mare. 
Infatti le prime spedizioni (guidate da Elio 
Padovan, 1993, 1994) passarono per Durazzo; 
allora furono prese in esame tre distinte aree: 
Mali e Kurveleschi a sud (valle di Salari), Mali 
e Thate presso il confine Macedone e Mali 
e Hekurave, l’aera risultata più promettente 
e tuttora in esame. Fu contattato per quelle 
prime ricognizioni il Didaktike Shkenkire 
Speleologjike Shquipetare di Tirana. Già 
sul numero 29 di “Progressione” (1993) 
evidenziavamo che la zona più interessante 
era quella delle Hekurave, in particolare la 
risorgenza di Dragobi sita al versante nord-est: 
era stata puntualmente individuata, in quelle 
portate d’acqua e in quei plateau sconosciuti 
dal punto di vista speleologico, una notevole 
potenzialità esplorativa. Nel ‘94 il nostro 
gruppo tornò in Albania con un nutrito gruppo 
di speleo; in quell’occasione fu raggiunto, 
non senza difficoltà, l’abitato di Bajram Curri, 
si esaminarono le vallate fino alle pendici 
del massiccio del Boshit e si individuarono, 
esplorarono e rilevarono parecchie cavità. 
Altre due spedizioni, vennero effettuate nel 
2006 e nel 2008: la situazione locale era 
cambiata, in meglio per la sicurezza, in peggio 
per le comunicazioni stradali (ponti e sentieri 
scomparsi, paesi abbandonati). Le ultime 
più fruttuose ricerche, strutturate e condotte 
assieme ad un gruppo misto di speleo triestini 
e sloveni, più una collega del gruppo Grotte 
Brescia e ricercatori dell’università di Trieste 
- Dipartimento di Geoscienze, si sono svolte 
nel 2009, 2010, e 2011. Notizie sulle varie 
spedizioni della CGEB sono apparse sulle 
riviste Atti e Memorie e Alpi Giulie, mentre 
parte dei risultati raggiunti sono stati pubblicati 
sui numeri 29 (dic. ‘93), 34 (giu. ‘96), 55 (gen-
dic ‘08), 56 (gen-dic ‘09) e 57 (gen-dic ‘10) 
della rivista Progressione, nonché sul numero 
62 (giu. ‘10) di Speleologia, organo ufficiale 
della Società Speleologica Italiana, nonché 
su Jamar, la rivista speleo nazionale slovena.

Louis Torelli

MAJA HEKURAVE, 
DALL’ALTRA PARTE

PREMESSA
La quarta spedizione in Albania (contando 

quelle svolte a partire dal 2009), prevede 
ancora, anche giustamente, di prendere 
a testate il meandro finale di “Zeze”, dove 
già l’anno prima la poca voglia o lo scarso 
occhio ci aveva fatto tornare indietro senza 
risultati, se non tanta sabbia negli occhi e 
un rincoglionimento generale regalato dal 
fortissimo vento gelido che per dozzine di 
ore ci prese a schiaffi: poca voglia di tornare 
lì. Anche perché il potenziale degli altipiani 
rimaneva sospeso in punti di domanda 
patinati di delusione e continuo mistero, 
le poche e brevi punte svolte sui versanti 
ovest del massiccio dell’ Hekurave erano 
stati deludenti, pochissime grotte e scarso 
fenomeno carsico di superficie. D’altra parte 
però, l’altipiano era molto esteso e indagato 
solo dal versante più accessibile (si fa per 
dire…) dal campo fissato a Qerec Mulaj: 
eppure “Rasse” (Sergio Serra) nella sua 
gita sci-alpinistica della primavera prima, 
naufragata nel maltempo, aveva tentato 
l’assalto dal versante SE, direttamente da 
sopra la cittadina di Bajram Curri. C’era un 
lago alpino situato a 1400 m slm, ove ci si 
poteva arrivare con un fuoristrada e piazzare 
un campo, c’era una porzione di montagna 
mai indagata: decidemmo che quest’anno 
saremmo andati lì.

PARTENZA, ARRIVO A BAJRAM CURRI  
E SALITA AL LAGO

Da Trieste parte una ganga di 7 personaggi 
mirabolanti, di cui la metà a digiuno d’Albania, 
ma va bene così, caricheranno d’entusiasmo 
anche gli altri. L’infinita linea d’asfalto adriatica 
ci porta a varcare il sempre imprevedibile 
confine montenegrino-albanese di Sukobin-
Muriqan, morti di sonno e scazzati dalla 
mancanza del traghetto sulla via d’acqua 
interna Koman-Fierze: la siccità che dura 
oramai da mesi ha paurosamente abbassato 
il livello navigabile del tratto, la linea è chiusa 
e tocca guidare per le infinite serpentine della 
strada per Fushe, ove sbagliare un tornante 
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significa sparire dalla faccia della terra, in 
fondo a qualche profondo burrone ove nessun 
corpo verrà mai ritrovato. Arriviamo alla fine, 
dopo 20 ore dalla partenza, a Bajram Curri, 
c’è l’appuntamento con il sig. Ndoc Mulaj che 
dovrebbe aver trovato il pick-up per portarci 
in quota, a me, Lucio ed Eugenio. Siccome 
in questi luoghi il possibile, l’impossibile e 
l’incredibile convivono spesso assieme a 
formare una inestricabile forma di modus 
vivendi, rimaniamo sorpresi dal vedere che 
il pick up arriva davvero: lo carichiamo del 
nostro equipaggiamento, salutiamo tutti, 
saltiamo su anche noi e partiamo, con il 
guidatore che non parla una parola che non sia 
il suo dialetto albanese e noi di conseguenza 
che non parliamo una parola che non sia il 
dialetto triestino. La strada che porta al lago 
noi ovviamente non la conosciamo, il bello è 
che non la conosce neanche la nostra guida: 
dovrebbero essere una dozzina di chilometri 
da Bajram Curri. La strada è da subito bianca, 
e dopo un paio di chilometri il nostro prende 
secco una diramazione a destra che inizia a 
salire, sembra la via giusta, sinchè la strada, 
dopo un bel tratto, termina in un viottolo sul 
nulla, ove abbiamo difficoltà pure nel girare 
il mezzo fuoristrada per tornare indietro. 
Bestemmioni, naturalmente. L’albanese 
suda, cerca conforto in qualche abitante del 
luogo (…non trova nessuno ovviamente…) 
e torniamo giù, riprendiamo la strada 
principale. Botta di culo! Un pastore di età 
indefinibile sta passeggiando, deve salire al 
lago, ci guida lui: provo sempre vergogna dal 

vedere il mio abbigliamento tecnico a sfidare 
gli avversi numi delle montagne e come vive e 
va in giro questa gente vestita di stracci, a fare 
cose inimmaginabili per noi. Unica vanteria 
che riconosco al pastore, è di puzzare come 
mai nessuno abbiamo sentito, veramente 
straordinario e da uscirne storditi. Lo 
molliamo presso una fonte perpetua d’acqua, 
dopo aver attraversato vari incendi ancora 
attivi, dove si trova la sua casa-capanna: è 
una costruzione eneolitica in pietre e rami che 
merita ogni pensiero commosso verso questo 
uomo. La strada oramai è una carrareccia 
marcatissima e certa, saliamo di quota e 
puntiamo un’incisione d’origine glaciale, 
entrando in un magnifico bosco a latifoglie, 
dentro una forra calcarea: dopo innumerevoli 
discorsi, ricerche e foto satellitari, eccolo il 
lago, siamo arrivati al “Liqeni Ponarit”, sede 
del nostro campo di una settimana.

IL CAMPO E LA GENTE
Arrivati nel tardo pomeriggio quasi sera, 

paghiamo il loffio che ci ha portato sino a 
qui, scarichiamo il pick-up e guardiamo ove 
installare le tende. La prima sorpresa è legata 
al fatto che il lago e la sua vallecola alpino-
glaciale sono sede di attività di pastorizia, la 
zona è abitata dal due nuclei familiari estesi. 
Mentre piazziamo le tende, arriva un vecchio 
dalla faccia simpatica e ben vestito e ci dice 
(intendiamo a gesti...) di spostarci nel centro 
della valle, rispetto al bordo superiore ove 
ci troviamo: già penso che inizia ad andare 

Partenza da Bajram Curri, trasferimento 
dell’equipaggiamento speleo sul pickup

(foto E. Dreolin)

Valle glaciale che ospita il lago Ponarit
(foto E. Dreolin)
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male, e invece a fine campo dovremmo già 
ringraziarlo solo per questo consiglio: la zona 
superiore è regno di due cani che difendono 
il gregge di pecore, e con questi scopriremo 
che non c’è tanto da scherzare, mordono e 
corrono sul serio. Mettiamo le robe ed arriva 
un spilungone con barba, giovane ma già 
adulto nei modi e nel presentarsi: è Edjion, 
ragazzo ventenne che parla sia italiano che 

inglese, si rivelerà un amico, una guida ed un 
indispensabile supporto per tutta la settimana 
a venire. Man mano che passano i giorni 
veniamo a conoscenza di tutto l’insediamento 
di pastorizia che ci sta attorno: Edjion e i suoi 
parenti, la nonna (altra persona straordinaria 
per dignità morale e per i sacrifici per cui deve 
aver lottato tutta la vita), lo zio Granit Ponari 
(padrone di tutto il lago e valle annessa, con 
una incredibile storia alle spalle legate ai 
suoi avi, possidenti terrieri e padroni di tutte 
le cime e altipiani attorno), Lupo, pastore 
scacciaorsi e insensibile a qualunque fatica 
e l’altro nucleo familiare riferito al pastore 
Skelcin, che non parla tanto bene perchè da 
ragazzo ha voluto ubriacarsi con la benzina, 
con il nonno patriarca dai capelli bianchissimi 
sempre sorridente e tutto uno stuolo di figlie 
e nipoti che passano l’estate agli alpeggi, 
facendosi tutti un mazzo tanto. Il nostro 
arrivo è ovviamente la novità degli ultimi 
anni, e con tutti loro riusciremmo nel corso 
della settimana ad instaurare un rapporto 
di rispetto, amicizia e aiuto reciproco. Ogni 

mattina arriverà latte fresco (che ad Eugenio 
non piace in quanto è solo abituato a bere 
quello fasullo ed annacquato di città...), 
burro salato, ricotta, formaggio e quanto 
hanno da offrire. Noi invece abbiamo fatto 
bene a caricare delle casse d’acqua nel 
fuoristrada, quella poca che rimane nel lago è 
assolutamente inutilizzabile, viene usata come 
piscina privata dalle vacche; in ogni caso 
scopriamo che c’è a circa un’ora di cammino 
questa magnifica fonte d’acqua perpetua 
che sgorga direttamente dal versante verso 
valle (probabilmente per condensazione 
notturna dell’umidità): è la vita per tutti. La 
valle è tranquilla, solo ogni tanto popolata da 
alcuni ragazzi che vanno a fare i boscaioli un 
chilometro più in alto (con sistemi e tecniche 
d’abbattimento da aspiranti suicidi) ed alla 
notte da qualche schivo orso che bagola 
sopra ai canaloni tirando giù pietre. Ancora, 
rapidamente, ci abituiamo anche noi al ritmo 
biologico della vita rupestre, a dormire al 
massimo alle 21.00 e già in piedi alle 07.30, 
se non prima, quando Skelcin passa con 
tutto il suo scampanio di pecore verso gli alti 

All’ingresso della nuova cavità: shpella Dragonit,
quota 1550 (foto E. Dreolin)

Nuova cavità presso il monte Sthylles
(foto E. Dreolin)
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pascoli, verso le 5.30 del mattino... vien da 
pensare se la nostra esistenza da occidentali 
dipendenti da petrolio e supermercati e vestiti 
e telefonini è solo un grande e grigio bluff.

IL TERRITORIO E LE GROTTE
Come spesso accade, ho in testa tutta una 

serie di attività per la settimana, pianificate 
a tavolino a Trieste, davanti alla mappe di 
GoogleEarth: bello farneticare sulle mappe, 
muovendo uomini e intenti, giocando a fare 
gli esploratori! Arrivati lì chiaramente tutto si 
rimodula, e di brutto anche. Gli altipiani che 
sulle foto sembrano a portata di mano, sono 
estesi per kmq e incisi da valli, faglie, frane 
e quant’altro si possa trovare su montagne 
selvagge. Una bella scoperta è data dal 
vedere che a differenza dell’altra valle di 
Qerec Mulaj, qui i sentieri insistono ancora 
ben marcati e logici. Edjion racconta subito 
perché: la valle e i pianori circostanti sono 
stati sino al 1990 utilizzati in modo quotidiano 
dai minatori, che utilizzavano i cavalli per 
portare al lago i minerali di bauxite estratti in 
quota, ove ancora abbiamo visto e visitato 
gli ingressi di alcune miniere dimesse. Infatti, 

ancora tutto attorno è possibile raccogliere 
grandi pezzi di bauxite, che cadevano 
dai basti dei cavalli: oggi, a chi si reputa 
simpatizzante della dottrina comunista, 
suggerisco un soggiorno in tali miniere, a 
2200 m di quota, in pieno inverno, senza 
lavorare, solo stare lì, non per scelta propria, 
ma perché è il partito che lo vuole ( infatti dei 
minatori, a parte alcuni russi, nessuno era 
volontario, venivano cooptati, presi di notte 
e portati per sei mesi almeno nelle miniere, 
senza tante discussioni, la famiglia non ne 
sapeva nulla. Nel 1990, con l’abbandono del 
regime a partito unico di Hoxha, i minatori 
salirono al lago e demolirono, a mano, tutte 
le strutture minerarie e la pensione-rifugio 
dove soggiornavano al centro del lago). 
Torniamo a noi comunque. La prima cosa 
da fare è stata farci dare supporto da Edi 
(Edjion), che ci ha fatto vedere alcune grotte 
nei dintorni, sui ripidi versanti che salgono dal 
lago, dove sono state esplorate due cavità, 
una risorgiva fossile e un grande meandro in 
parete raggiunto con una certa difficoltà. Altro 
supporto è stato dato da Skelcin, che ci ha 
indicato una grotta a pozzo (profonda 40 m) 
sui versanti che scendono a Bajram Curri e da 
un altro giovanissimo pastore di nome Azem, 
che ci ha portato sopra una voragine di 30 m, 
purtroppo entrambe chiuse al fondo. Battute 
di zona si sono svolte presso il versante E del 
monte Dhive (2334 m slm), a NE del monte 
Sthylles (2028 m slm) ed a E del Lucu i Thiut 
(2108 m slm) rinvenendo ed esplorando delle 
cavità minori, che in ogni caso necessitano 
di un ulteriore sopralluogo per poter dire 

Rinvenimento cavità alpina sotto la cima del
monte Hekurave, quota 2460 (foto E. Dreolin)

Grotta inesplorata a doppio ingresso, altopiano
SE dell’Hekurave (foto E. Dreolin)
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che siano del tutto chiuse. L’attesa di una 
giornata di sicuro bel tempo per salire sui 
pianori in zona Hekurave, ci ha relegato ad 
utilizzare l’ultimo giorno disponibile, ove già 
dal mattino, si intuiva una giornata di alta 
pressione. Partiti alle 7, abbiamo da subito 
seguito Edi su tracce ben marcate, sino ad una 
casera abbandonata a quota 1700 m slm: da 
qui si entra in ambiente alpino, continuando 
su depressioni e catini ghiaiosi di facile 
intuizione, in ambiente splendido e selvaggio, 
su orientamento E prima e poi ESE rispetto 
alla cima. Saliti ancora di quota, attorno ai 
2100 m slm, abbiamo trovato un paio di 
cavità ad andamento verticale, in ogni caso 
lontane dalle zone battute negli anni prima: 
finalmente arrivati ad alte quote, abbiamo 
potuto capire ove si trova la valle di Qerec 
Mulaj, da dove si era saliti gli anni precedenti 

e sino a che margini si erano spinte le 
battute di zona. In effetti, le aree setacciate 
nelle precedenti spedizioni non presentano 
delle evidenti forme di carsismo, perlomeno 
superficiale. Saliti in cima Hekurave a 2561 m 
slm (doveroso visto la giornata di sole e per la 
conoscenza del territorio), abbiamo seguito 
la proposta di Edi di ritornare al campo 
per un altro versante, più orientato verso i 
bacini E dalla cima: dall’alto s’intuiva una 
carsificazione superficiale. Quindi con una 
bella camminata extra sentiero, ci siamo 
riavvicinati piano piano verso il lago, dico 
piano perché ci siamo imbattuti in una 
amplissima zona decisamente interessante 

dal punto di vista speleologico, ove sono 
state marcate una dozzina di cavità ad 
andamento verticale, tra i 2400 m slm e 
2100 m slm. Questi ingressi sono stati trovati 
senza spostamenti dalla traccia scelta per il 
ritorno, praticamente ci siamo caduti sopra…
lascio immaginare che risultati potremmo 
ottenere da specifiche battute di zona. Arrivati 
alla sella erbosa a 2018 m slm posta a N dal 
lago, un’ultima sosta e poi giù di botto a fare 
gli ultimi 600 m di dislivello sino alle tende, 
dove siamo ritornati alquanto stanchini verso 
le 20:00. Niente riposo, abbiamo iniziato a 
sbaraccare ed a preparare i materiali, visto 
che l’autista che doveva venirci a prendere, 
come nelle migliori occasioni, non si è fatto 
trovare e quindi ci aspettava per il giorno 
dopo una ritirata a piedi per 15 km con tutti i 
materiali del campo.

Al mattino, riposto tutto e salutata tutta 
la gente dell’alpeggio, abbracciati i vecchi, 
Edi si è aggiunto a noi per scendere a valle, 
caricandosi di materiale e guidandoci su un 
sentiero che ci ha permesso di arrivare in 
sole 3 ore al borgo di Markaj, rispetto alle 6 
preventivate. A Markaj sosta da un suo amico 
(mezzo bandito) che ci ha accolto nel suo 
bar (qui il termine bar va inteso come senso 
generico per indicare una casupola in cui si 
poteva comprare dalla birra al detersivo…e 
tanto altro…sottobanco...) e vista la generosa 
accoglienza ci siamo sentiti in debito di 
vuotare il frigo della birre: Eugenio grugniva 
con un elmetto italiano della II guerra in testa, 
si è presentato così poi conciato anche in 
albergo a Bajram Curri…

Stracchi della settimana e della birra, 

Meandro inesplorato, quota 2230
(foto E. Dreolin)

Ritorno a Bajram Curri (foto R. Corazzi)
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abbiamo chiamato un taxi (anche qui il 
termine va inteso in senso fantasioso…) per 
fare l’ultima ora di camminata, che caricato 
all’inverosimile ci ha portato a 10 km/h in 
centro a Bajram Curri (il taxi, il guidatore 
e la situazione continuano a farmi venire 
in mente l’ambientazione del film “Fuga di 
mezzanotte”...). 

Nella cittadina poi, abbiamo preso una 
camera per lavarci, finalmente, allagando la 
stanza di acqua e birra (ancora….), facendo 
poi un giretto nel “centro” (popolato di 
macchine anni ’70 e mucche al pascolo…) 
e attendendo sonnacchiosi l’arrivo dell’altra 
ganga, avvenuto nel tardo pomeriggio.

IMPRESSIONI
Possiamo dire di aver finalmente aperto 

una pagina di conoscenza concreta sulla 
possibilità di svolgere attività di ricerca 
speleologica nel settore E del bacino 
dell’Hekurave. Mentre shpella Zeze continua 
ad articolarsi dentro il massiccio da SO verso 
NNE, quindi ancora considerevolmente 
distante dai bacini E, la zona più interessante 
da noi indagata sembra rivolgere le sue 
acque e sviluppi verso la valle NE del 
massiccio, ove i pianori precipitano nella 
valle del villaggio di Dragobi: ciò è solo una 

pura ipotesi dettata da una singola visita a 
tali bacini, e considerando gli sviluppi futuri 
di Zeze associati ad un inizio d’indagine 
sotterranea delle cavità in zona 2100 m 
slm, tutto può venir ribaltato e ridiscusso. 
Diciamo che per il momento shpella Zeze è 
ancora molto lontana dalle cavità in alta quota 
trovate in questa spedizione, nell’ipotesi 
(a cui io credo molto) di un ingresso alto di 
Zeze che permetta un giorno di compiere 
una traversata. In ogni caso, questo bacino 
carsico va a mio modo assolutamente 
esplorato, credo sia uno scrigno ancora 
chiuso di dozzine di cavità alpine, tra i 2100 
e 2400 m slm. Posto che sino a 1400 al lago 
Ponarit ci si arriva con un fuoristrada, e che un 
campo alto potrebbe essere posto a 2018 m 
slm nella sella sopra il lago, ove arriva un 
sentiero marcato utilizzabile anche dai cavalli 
per fornire acqua al campo stesso, tale zona 
potrebbe essere utilizzata come trampolino di 
lancio per iniziare a scendere qualche buco, 
che dista non più di 30 minuti dalla sella 
erbosa di quota 2018.

Per la CGEB:
Riccardo Corazzi, Lucio Comello, Eugenio 
Dreolin

Riccardo Corazzi

Veduta satellitare della zona oggetto della spedizione
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SEGNALI DI FUMO DALL’ALBANIA 
SPEDIZIONE 2012

Anche per la fine Estate 2012 la 
Commissione Grotte organizza la spedizione 
in Albania, cercando di dare una risposta 
all’incognita shpella Zeze. Al campo di 
questa splendida grotta ci sono quattro 
Italiani: Louis, Paolo, Dario (CGEB) + Vicky 
(bresciana del GGB) e cinque Sloveni: 
Rok, Marian, Matiage, Ivo e Milan (minatore 
instancabile). Altri tre triestini, Corazzi, Lucio 
ed Eugenio, condividono con noi il viaggio 
ma si spostano sull’altipiano dell’Hekurave, 
nel tentativo di individuare nuove cavità e, 
perché no, gli ingressi del probabile sistema 
di Zeze, a quota 1400 m s.l.m.

Spedizione particolare quest’anno dato 
che, per tutti i giorni, si è circondati da roghi, 
talvolta molto vicini e di grandi dimensioni; per 
via della spessa coltre di fumo, la respirazione 
è resa difficoltosa e, addirittura, la luce del 
Sole è debole, le Stelle non si vedono e le 
tende sono ingrigite dalla cenere. Inquietante 
anche il rumore dei crolli di grandi faggi 
che, infuocati, si trascinano massi giù per 
il pendio, appiccando incendi più in basso. 
Ogni giorno si contano 10/15 frane da tutti i 
monti circostanti.

“Ma non arrivavano i Canadair?” han 
chiesto in molti… beh, immaginate di essere 
in Albania, arrivare fin dove si riesce con 
un automezzo e poi percorrere undici Km 
a piedi accompagnando cavalli carichi di 
materiale; arrivare in un posto abbandonato 
in una valle a nord del paese, a un centinaio 
di chilometri dal Kosovo… No, non arrivava 
il Canadair!!! E subito dopo il secondo 
quesito: “perché c’erano incendi e chi li 
appiccava?” domanda alla quale nessuno di 
noi sa rispondere poiché, anche chiedendo ai 
locali, non sapevano a loro volta, oppure non 
ce lo dicevano. Unico indizio era il progetto 
da poco approvato per costruire delle dighe 
proprio sulle acque di Zeze e affluenti.

* * *
Durante i primi giorni è ospite al campo 

italo-sloveno il signor Ndok, presidente 

dell’Alpe di Tirana (paragonabile al CAI 
italiano), interessato a visitare la zona e la 
grotta. Lo accompagnano sottoterra Paolo 
e Louis, in quanto quest’ultimo è impegnato 
a mantenere rapporti formali con le autorità 
competenti, anche per avere più agevolazioni 
nelle spedizioni future.

Gli sloveni, forti di Milan, portano avanti 
le esplorazioni oltre il fatidico meandro che 
negli anni scorsi tanti aveva respinto. Vicky e 
Dario hanno il compito di seguire col rilievo, 
iniziando proprio dal meandro ribattezzato 
“Happy Birthday”. Trattasi di venti metri di 
bestemmie che si propagano in obliquo 
lungo le pareti strette (da non riuscire a girare 
la testa), lisce e bagnate, a contrastare l’aria 
forte e gelida che arriva di fronte. Oltre, per 
un paio di centinaia di metri (fermi solo per 
esaurimento materiale di armo), le gallerie 
ritornano comode anzi, di dimensioni più 
grandi di quelle lasciate prima; qualche pozzo 
si alterna a qualche risalita ma di grandi 
ambienti e del collettore, ancora nessuna 
traccia. Ardito il pensiero di posizionare un 
campo all’interno, sia perché non c’è un 
posto degno di tale nome, sia perché non 
si conosce il comportamento delle acque 
che magari, chissà, potrebbero invadere gli 
ambienti dopo anche solo un forte temporale 
in quota (sappiamo che durante una piena 
eccezionale nel 2010 le gallerie prima del 
Blizzard sono state interessate da passaggio 
d’acqua…).

All’esterno si batte la zona circostante: si 
rileva una grotta promettente, ma che toppa 
su sifone a 60 metri dall’ingresso; si cerca di 
spingersi nella zona sovrastante Zeze, ma 
ci si trova più volte a calpestar braci fumanti 
e alla mercé dei massi più in alto. Si cerca 
anche di forzare un passaggio nella grotta 
Mulaj, locata subito sopra la risorgiva, ma 
senza grandi risultati.

Shpella Zeze continua! Ma alla prossima 
spedizione ci si dovrà rimboccare ben bene 
le maniche per riuscire a continuare l’ardua 
esplorazione.

Vicky Franchini e Dario Riavini
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SPEDIZIONE 
NIKAJ-MERTURI 2012

A seguito delle campagne esplorative 
condotte negli anni tra il 1993 e il 2011 si 
è svolta, fra la fine di agosto 2012 e i primi 
di settembre, la consueta spedizione sugli 
altipiani dei Monti Hekurave, area di Nikaj 
– Merturi, situati nel gruppo montuoso 
delle Prokletije, ai confini tra Kossovo, 
Montenegro e Albania. È la nona spedizione 
della Commissione Grotte “E. Boegan” di 
Trieste e la terza in collaborazione con alcuni 
gruppi speleologici della vicina Slovenia e 
del Gruppo Grotte Brescia. Merito di questo 
ennesimo grande sforzo operativo anche in 
quota, sopra i 2200 m, la cocciutaggine di 
alcuni di noi CGEB, di Rok Stopar e di Viky, 
che hanno creduto nella potenzialità dell’area 
e soprattutto di shpella Zeze. Per la prima 
volta hanno partecipato alla spedizione, con 
una visita alla parte fossile della shpella Zeze, 
Ndoc Mulaj – presidente dell’associazione 
Alpe di Tirana – con alcuni soci ed amici. Si 
è così instaurato, a seguito del contatto avuto 
a maggio nelle sede della capitale albanese, 
una proficua collaborazione che vede coinvolti 
anche l’università di Trieste (con il prof. F. 
Cucchi del dipartimento di Geoscienze) e il 
comune di Lekbibaj, municipio sotto la cui 
giurisdizione ricade la zona. 

Principali obiettivi preposti sono stati il 
proseguimento delle esplorazioni nella parte 
remota e più impraticabile della shpella Zeze, 
in modo da superare così i circa 3,5 km sino 

ad ora conosciuti, ed effettuare prospezioni 
e ricerche in quota presso la Cima Hekurave 
ed il lago Markaj. Caratteristica principale di 
questa spedizione, gli incendi. Specialmente 
nei primi giorni e alla partenza dal campo 
di Querec siamo stati in apprensione 
sull’evolversi sullo stato dei fuochi che a 
decine in breve tempo ci hanno circondato.

ESPLORAZIONI IN SHPELLA ZEZE
Il 3 settembre si attacca direttamente il 

cuore di Zeze, Milan – speleo fuoriclasse di 
Velenje (esploratore in primis di Mala Boka) 
– è in gran forma e con una punta esplorativa 
gli sloveni forzano il passaggio impraticabile 
posto alla fine di oltre due chilometri di gallerie, 
dapprima comode, poi strette e alla fine 
infernali, si spingono all’interno del massiccio, 
questo è il punto estremo della grotta, una 
fessura alta e strettissima, che solo Rok era 

In attesa dei cavalli (foto L. Torelli)

Pranzo tradizionale albanese al campo base 
(foto L. Torelli)

Incontro con il sindaco di Lekbibaj Gesrim Masha
(foto Aris)
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riuscito a passare quasi nudo nel 2010, viene 
affrontata questa volta in testata, dove risulta 
essere meno aggressiva. Sarà battezzata 
passaggio “Happy birthday” in concomitanza 
dei compleanni di Milan (5 settembre) e 
quello di Dario (il 6). Forzato Happy birthday 
la grotta ridiventa leggermente più comoda, 
mentre il violento flusso d’aria indica la via 
obbligata anche attraverso numerosi sali-
scendi, traversi e risalite.

Lo stesso giorno un gruppo di noi 
accompagna Ndoc Mulaj ed altri due amici 
del gruppo albanese; Alfred e Aris vanno nelle 
parti fossili di Zeze per un servizio fotografico; 
si approfitta della manodopera per forzare un 
passaggio laterale rimasto irrisolto.

Viky e Dario, rimasti al campo, in serata 
trovano una nuova grotta sulla parete della 
destra orografica del canale che porta 
direttamente dal sentiero all’altipiano delle 

Hekurave, presso cima Alsines: verrà 
esplorato e topografato nei giorni seguenti.

Nel frattempo le brezze serali fanno 
ristagnare il fumo degli incendi nella conca 
di Querec, e sinistri brontoli e botti secchi 
segnalano i crolli delle grosse piante, in 
prevalenza faggi, che precipitano dopo che il 
fuoco ne consuma la base; questa la musica 
ci accompagnerà per tutta la durata della 
permanenza.

Il 4 lo dedichiamo al riposo, anche se 
alcuni di noi vanno alla valle sopra il campo, 
a cercar nuove cavità, controllando così tutto 
il lato sinistro orografico e rilevanddo la grotta 
nuova, una galleria di una cinquantina di metri 
con sifone finale battezzata shpella FKK.

Ritornati al campo siamo invasi dal fumo 
che per questioni di venti e ristagnai d’aria 
sembra accanirsi contro di noi: non si vedono 
le stelle e, di giorno, il sole è scomparso 
dietro la nuvola di fumo...

Il 5 si entra tutti in Zeze, in testa Milan, 

Marian in azione alla grotta di Qerec
 (foto L. Torelli)

Appuntamento con il camioncino per il trasporto
dell’equipaggiamento (foto L. Torelli)

Ndoc e Aris in shpella Zeze (foto L. Torelli)
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Milan mentre arma un salto nelle parti remote
di Zeze (foto M. Mršek)

Foto di gruppo nelle parti remote di shpella Zeze 
(foto M. Mršek)

con Rok, Vicky ed il resto della squadra per 
topografare e recuperare il materiale rimasto 
dal 2009 nel ramo del corno destro; le cose 
vanno bene nonostante il vento e la fatica. 
L’esplorazione in testa continua e la grotta 
non molla, non senza difficoltà si effettuano 
le operazioni di rilievo, (bravissimi Vicky e 
Dario) alla fina risultano circa 500 m di nuove 
gallerie che nella parte finale di Zeze valgono 

come 5 km del Carso triestino. Al ritorno si 
passa per il terzo sifone ove constatiamo un 
calo del livello di circa 6 m rispetto il 2010, 
anno dell’immersione di Matej; conseguenza 
della grande siccità di questa estate.

Il 6 settembre è prevista pioggia, prima 
abbondante, poi moderata; il pomeriggio ci 
scarica in testa un copioso acquazzone che 
ci sorprende al ritorno dalla casa di Mister 

Milan e Marian percorrono le parti remote di shpella Zeze (foto M. Mršek)
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scorrimento dell’acqua verso i massi della 
risorgenza, esplorando una parte della grotta 
in risalita (altro ingresso tappato).

Il 9 settembre è già data per il ritorno, 
arrivano all’appuntamento i nostri cavalli, 
Alfred il giorno prima ha ripulito parzialmente 
il tragitto verso il fondo valle dai tronchi crollati 
sul sentiero e ancora fumanti: il problema 
sono i cavalli che si innervosiscono. In questa 
situazione inusuale, riusciamo comunque a 
scendere lambendo il fuoco e camminando 
sulla cenere ancora calda. In serata siamo 
a Lekbibaj ove una birra kossovara ci aiuta 
a buttar giù il fumo che co brucia ancora in 
gola, poi a Bajram Curri all’incontro con Riki, 
Lucio ed Eugenio, gli sperduti degli altipiani, 
ed un boccone per la cena.

Poi verso le 21,30 via lungo l’asse dinarico 
nord-sud fino a Trieste: 20 ore di viaggio no-
stop.

Partecipanti:
Ndoc Mulj (associazione Alpe); Louis Torelli, 
Riccardo Corazzi, Lucio Comello, Eugenio 
Dreolin, Dario Riavini, Paolo Gabbino 
(Commissione Grotte “E. Boegan” – Trieste); 
Vincenza “Vicky” Franchini (Gruppo Grotte 
Brescia “C. Allegretti”); Rok Stopar (JD 
Dimnice Koper); Ivo Sedmak, Matjaž 
Milharčič, Marjan Vilhar (DZRJ Luka Čeč 
Postojna), Mitja Mrsek (JD Rakek); Milan 
Podpečan (JK Speleos – Siga Velenje)

Louis Torelli

Cena a Lekbibaj (foto archivio spedizione)

Palii, dove siamo andati a ritirare la spesa (in 
prevalenza Raki…), la temperatura si abbassa 
portando refrigerio e soprattutto spegne gli 
incendi che per giorni ci assillano, almeno 
quelli sopra di noi, infatti quelli a valle non 
saranno ancora spenti, ce ne accorgeremo 
al ritorno.

Il 7 entriamo in Zeze per forzare un ramo 
laterale, che punta a nord est, galleria di 
raccordo con le aree mediane della grotta; 
non si riesce nell’intento, manca pochissimo 
ed il vento è forte, si rimanda alla prossima 
spedizione, comunque portiamo fuori un 
altro centinaio di metri di rilievo. Alla sera 
festicciola a base di vino di casa Milan e Raki 
nostrano di Pali.

L’8 settembre si riposa; facciamo una 
piccola visita alla grotta Querec, sopra il 
campo, a cercare di capire la direzione dello 

Foto di gruppo al campo (foto L. Torelli)

Caricati i cavalli: partenza dal campo
 (foto L. Torelli)
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QUANDO IL CARSISMO 
PUO’ VENIRE IN AIUTO ALLA 

GEOGRAFIA

Il 7 gennaio dell’anno 1979, ossia 34 anni 
fa, venne sistemata la prima stazione per le 
misure sull’abbassamento o “consumazione” 
delle superfici carsiche ad opera delle acque 
meteoriche chimicamente attive. Ebbe così 
inizio una diversa, se non del tutto nuova, 
fase negli studi carsici.

Tale “stazione” con la sigla GG1A, fu 
posizionata nel comprensorio della Grotta 
Gigante, sul Carso triestino (attuale Carso 
Classico), su di un affioramento di “Calcari a 
Rudiste” del Cretacico superiore (Turoniano), 
alla quota di 275 m slm. 

In Italia, per tale tipo di ricerche è stata 
la “prima” in assoluto, basata su letture 
micrometriche dirette, utilizzando un 
particolare strumento, tipologicamente nato 
in Inghilterra nel 1970. A questa “stazione”, 
seguirono molte decine di altre che vennero 
ubicate in diversi punti del Carso ed in altre 
aree carsiche della Regione Friuli Venezia 
Giulia e Dolomiti. 

In base a nostre indicazioni altri studiosi, 
crearono centri di misurazioni in diverse 
regioni carsiche italiane. Come conseguenza 
indiretta, centri consimili sorsero più 
gradualmente anche in alcuni paesi europei.

Al presente, sono da annoverare molte 
migliaia di misure, eseguite su rocce calcaree, 
dolomitiche, gessose ed anche su arenarie; 
di conseguenza si è avuta così un’assoluta 
certezza, sull’”entità” della consumazione 
carsica. Questa varia da 0,01 a 0,04 mm/anno 
per le rocce calcaree; da 0,1 a 1,0 mm/anno 
per quelle gessose. Discorso a parte per le 
rocce dolomitiche, dove la “consumazione” 
è molto più variabile ed irregolare, rispetto 
ai calcari, che può essere talvolta nulla, ma 
anche di maggiore entità.

Ritornando alla “prima” stazione (GG1A), 
nel periodo considerato di 34 anni, ha 
avuto una consumazione di 0,655 mm, 
corrispondenti a 0,0193 mm/anno, che per 
praticità arrotondiamo a 0,02 mm/anno. Tale 

RICERCA
entità è in assoluto la prima, a livello mondiale, 
per estensione del periodo di misure. Ne 
consegue la considerazione che, negli studi 
del passato, non si erano mai operati dei 
confronti nel processo carsico, con una 
“stima reale” dell’entità di abbassamento 
dissolutivo delle sue superfici. 

Per fare un semplice ma significativo 
esempio si prenda di base (media) tale 
consumazione e si valuti, quanto deve 
essersi abbassata la superficie carsica 
nell’ultimo milione di anni. Rapportando 
ovviamente alle attuali condizioni climatiche, 
tale abbassamento sarebbe stato pari a 20 
m! Corrisponde quindi a 200 m negli ultimi 
10 milioni di anni e all’incirca a 600 m nei 30 
milioni di anni (valore medio) dal presunto 
inizio del nostro ciclo carsico.

Ciò che costituisce un particolare 
interesse, è che tale consumazione si 
evidenzia in una notevole mancanza 
volumetrica di massa rocciosa. Ma il 
risultato più complesso, consiste nel fatto 
che è praticamente impossibile ricostruire 
qualsiasi situazione paleogeografica riferibile 
a quel lontano passato e ciò ha portato ad 
una non facile interpretazione sulle “attuali” 
condizioni geografiche di un territorio 
carsico. Tutto ciò, rispetto a sue piuttosto 
complesse ricostruzioni, dovute ad una sorta 
di immobilismo (culturale) causato dalla non 
conoscenza sull’entità reale del fenomeno 
“consumazione” per effetto carsico.

Gli studi geografici del nostro pianeta, in 
ultima analisi, riflettono evidentemente di una 
situazione attualistica, che non ha e non può 
avere rapporti con il suo passato geologico. Il 
così detto “paesaggio naturale”, che noi ben 
conosciamo, lo immobilizziamo nel nostro 
pensiero ed immagine. Ma esso non è altro 
che il risultato di una progressiva evoluzione, 
le cui “tracce” sono rappresentate da 
pochissimi elementi residuali significativi.

Per fare un “classico” esempio: il ben noto 
“paesaggio dolomitico”, che si può identificare 
con le celebri Tre Cime di Lavaredo, ossia di 
quei torrioni dolomitici, con una stratificazione 
perfettamente orizzontale, nella loro realtà 
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genetico-evolutiva, rappresentano:
1. un giacimento marino carbonatico 

dolomitico di geosinclinale;
2. un sollevamento orogenetico al di sopra 

del livello del mare;
3. una consumazione progressiva ad opera 

delle acque meteoriche, dissolutivo-
erosiva;

4. un trasporto in soluzione – sospensione dei 
materiali rocciosi conseguenti; 
Tempo di esecuzione del tutto – alcune 

centinaia di milioni di anni… e si arriva così al 
“paesaggio attuale”. 

Da quanto sopra esposto appare con 
grande evidenza che la presente “situazione”, 
è il risultato di un’evidente “evoluzione”, dove 
sono mancanti alcune centinaia di metri di 
rocce dolomitiche al di sopra delle attuali 
sommità e tale mancanza esiste anche 
lateralmente al “sistema morfologico delle Tre 
Cime di Lavaredo”.

Più difficile ed estremamente complessa 
nella medesima valutazione, è la situazione 
che si verifica nelle rocce carbonatiche 
calcaree, nel così detto “paesaggio carsico”.

Nella classica morfologia ad altopiano 
che caratterizza questo fenomeno, dove oltre 
ad avere una consumazione superficiale 
(abbassamento), è presente un’altra assai 
più complicata ed estremamente articolata 
morfologia, ossia quella ipogea. Nella massa 
rocciosa consumata, che era posta al di 
sopra dell’attuale superficie, esisteva tutto 
un complesso sistema di cavità o grotte, che 
sono “scomparse”, in funzione appunto di 
questo abbassamento dissolutivo. Appare 
però anche piuttosto evidente che dei “relitti” 
di tali cavità sono presenti sulle “attuali” 
superfici carsiche. Pertanto per tutte le cavità, 
sia quelle a sviluppo verticale che quelle a 
galleria, la fase o ciclo evolutivo hanno avuto 
inizio anche in questo caso, centinaia di metri 
al di sopra del – chiamiamolo con semplicità: 
tempo presente! Nel nostro caso si tratta 
solamente di alcune decine di milioni di anni. 

Altra importante variazione geografica 
di un paesaggio naturale, sempre assai 
poco considerata, è quella relativa al livello 

dei mari del nostro pianeta, in cui gli studi 
di idrogeologia carsica possono fornire un 
valido sostegno alla sua comprensione. 
Attualmente, si tende a dare un valore 
molto particolare a questo fenomeno, 
condizionandolo a supposte mutazioni 
climatiche, di cui però è lecito dubitare 
fortemente che siano la loro vera “causa”. 

Dalle indagini gravimetriche risulta che il 
potenziale incarsimento (nell’arco di almeno 
una decina di milioni di anni), sia arrivato 
a dei valori oscillanti attorno ai -200 m al di 
sotto dell’attuale “livello del mare”. Tutto ciò 
per quanto riguarda in particolare il Carso 
Classico, con il suo Fiume Timavo, altrettanto 
classico, il cui fondo effettivo, raggiunto alle 
sue risorgive a San Giovanni di Duino, è 
una grande galleria posta alla quota di -82 
m s.l.m. (e che prosegue ancora verso il 
basso…). Considerato come assolutamente 
improbabile che una simile galleria, di 
evidentissima genesi paleofluviale, si sia 
geneticamente sviluppata in zona “vadosa”, 
la presenza a “quella” quota di fondo della 
galleria, sta a dimostrare con grande chiarezza, 
che la sua lontana origine, da almeno una 
decina di milioni di anni, abbia invece avuto 
luogo in una completa condizione “freatica”. 
Ci rendiamo conto che è un po’ difficile 
comprendere o semplicemente immaginare, 
quale sia stata la condizione “geografica” 
del nostro pianeta in quell’epoca. Ci si è 
mai chiesto, ma da dove è saltata fuori 
quell’enorme massa idrica? Siamo coscienti 
che i “mari” della Terra attualmente occupano 
ben i 2/3 della sua superficie complessiva? 
Quindi, di cosa stiamo parlando? Come 
e per quali cause ha variato la “quantità” 
d’acqua sul nostro pianeta? Al momento, 
l’innalzamento progressivo di tutti i mari 
(l’ultimo, quello – attuale – è riscontrabile per 
lo meno dall’epoca romana), viene con molta 
leggerezza imputato alla fusione dei ghiacciai, 
a causa del “riscaldamento globale”. 

A proposito di “innalzamenti” del livello 
del mare bisognerebbe anche rammentare 
che nei periodi geologici di un passato di 
solo pochi milioni di anni, nel Pliocene, 
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Gianbattista Dal Piaz, dell’Università di 
Padova, insegnava che: …l’Italia è la terra 
classica del Pliocene, in quanto, essendo 
stata in buona parte sommersa dal mare …i 
suoi depositi marini sono abbondantemente 
rappresentati nel Piemonte, in particolare con 
le “sabbie gialle astiane” e le “argille azzurre 
piacenziane”. Tali sedimenti sono stati ivi 
rinvenuti fino ad altezze che in qualche caso 
superano i 300 m s.l.m., ma non essendo stati 
segnalati sul Carso questo territorio sarebbe 
stato escluso dalla ingressione pliocenica. Ma 
le ricerche speleologico-carsiche, condotte 
negli ultimi sessanta anni, hanno chiaramente 
dimostrato che nei depositi di riempimento 
di cavità e relitti di cavità, sono largamente 
presenti “resti” di sabbie e argille gialle, che 
da indagini eseguite nel territorio sloveno del 
Carso, da Bosak P. et alii (2000), sono state 
datate a 5,3 MA. 

Quindi, il nostro Carso Classico, in base 
alle ricerche nelle sue grotte, ci racconta 
che rispetto all’attuale “zero” marino, tra 
il Miocene ed il Pliocene si è avuto un 
innalzamento di almeno 500 m e, in seguito 
un nuovo abbassamento, che potrebbe aver 
raggiunto una quota di (almeno) alcune 
decina di metri al di sotto dell’attuale livello. 
Infine nel corso di quello che può chiamarsi 
il periodo “storico” documentato, tale livello 
tende progressivamente ad aumentare, ma 
sicuramente non per motivazioni di eredità 
“glaciale”.

A questo proposito è necessaria una 
considerazione “carsica” che sembrerà 
forse un po’ strana. Da tutte le ricerche 
eseguite nelle grotte del Carso Classico 
sulla “tipologia” e struttura dei depositi di 
riempimento, sabbioso–argillosi e detritici, 
appare senza ombra di dubbio che sono 
stati tutti determinati da grandi riporti di 
origine chiaramente diluviale, riferentisi 
ad una tipologia climatica piuttosto caldo-
umida e assolutamente non ”fredda”. In 
tali “depositi” sono stati rinvenuti numerosi 
resti ossei pleistocenici, oltre che del ben 
noto Ursus Spelaeus, di leoni, ippopotami, 
rinoceronti, iene, elefanti e tanti altri resti, che 

non sembrano appartenere ad un periodo 
“freddo”.

CONCLUSIONI
Quindi, come nel “paesaggio dolomitico”, 

anche in quello “carsico”, una grande massa 
di rocce soprastanti l’attuale superficie è stata 
portata via assieme a tutti i fenomeni (cavità) 
in essa contenuta. Lo sviluppo del processo 
carsico con le sue grotte e la sua complessa 
articolazione fluviale ipogea, ha raggiunto 
delle profondità (comprovate) fino ad almeno 
200 m al di sotto dell’attuale livello del mare. 
Successivamente, nel Pliocene, questo livello 
è arrivato ad un’altezza di almeno 300 m al 
di sopra dell’altopiano carsico. Quindi si è 
nuovamente abbassato, ma si valuta, di non 
molto al di sotto dell’attuale livello del mare. 
Si ritiene infine che a partire dagli ultimi 
10-12 mila anni ci sia un costante nuovo 
innalzamento del mare, ben inteso riferibile a 
tutti mari della Terra.
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RICOSTRUZIONE 
DELL’IDRODINAMICA DELLE 

ACQUE DI FALDA DEL CARSO 
CLASSICO

INTRODUZIONE
Nell’ambito del XXV Ciclo di Dottorato 

in Scienze Ambientali presso l’Università 
di Trieste è stata svolta una Tesi dal titolo 
“Ricostruzione idrodinamica delle acque di 
falda del Carso Classico” da Barbara Grillo 
con tutori Luca Zini e Franco Cucchi. Questo 

lavoro costituisce un nuovo contributo allo 
studio secolare della complessa idrostruttura 
del Carso Classico e ha permesso di 
approfondire le conoscenze sulla sua 
idrodinamica. Sono stati evidenziati e 
caratterizzati i diversi comportamenti della 
circolazione idrica nei grandi condotti e 
nel reticolo fessurato, rilevando i settori a 
diversa idrodinamica e gettando le basi per 
una dettagliata mappatura di vulnerabilità e 
gestione della risorsa idrica. 

L’obiettivo della Tesi è:
•	 la riorganizzazione e ottimizzazione della 

rete di monitoraggio delle acque di falda 
del Carso Classico;

•	 l’analisi dei dati in continuo esistenti 
(portate, precipitazioni, livello, 
temperatura e conducibilità); 

•	 l’analisi dell’influenza del carico idraulico 
sull’idrostruttura; 

•	 la ricostruzione dell’idrodinamica nelle 
diverse condizioni di impinguamento 
per una valutazione della vulnerabilità e 
dell’entità delle risorse.

Il punto di forza dello studio è stato la 
riorganizzazione, l’aggiornamento e l’analisi 
congiunta di tutta la serie temporale a 
disposizione permettendo di ottenere un 
robusto modello idrodinamico dell’area in 
esame. Infatti sono stati considerati quasi 
4000000 di dati complessivi raccolti a cadenza 
oraria o bioraria in 17 anni: essi consistono in 
misure di livello, temperatura, conducibilità e 
torbidità delle acque di 29 punti di misura in 13 
cavità, 4 piezometri, 7 sorgenti, 2 laghi, 4 fiumi 
(vedi Tabella). Inoltre sono stati considerati 
anche dati idrometrici, pluviometrici, di 
portata e dati geofisici di stazioni geodetiche. 
L’intervallo temporale analizzato va dal 1995 
al 2012. Sono state usate sonde via via più 
moderne: visto il loro peso e dimensione 
negli ultimi anni è stato possibile installarle 
anche in grotte non facilmente raggiungibili. 
In funzione dell’implementazione dei punti 
di monitoraggio dal 1995, quando è iniziato, 
ad oggi si possono individuare cinque 
momenti di intensificazione o integrazione 
della rete:1995-1999: inizio del monitoraggio 
con l’Abisso di Trebiciano, le Grotte di San 
Canziano, il Lago di Doberdò, il Pozzo dei 
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Colombi, le Foci del Timavo;
•	 2000-2001-2002: integrazioni con la 

Grotta Lazzaro Jerko, la Grotta Lindner, 
il Lago di Pietrarossa, la sorgenti di 
Aurisina; 

•	 2005-2006: integrazioni con la Kačna 
Jama, la Kanjaduče Jama, la Strisinkna 
dolina, la Grotta Lazzaro Jerko, i 
piezometri;

•	 2008-2009-2010: integrazioni con la 
Grotta Gigante, l’Abisso Massimo, la 
Grotta Skilan; 

•	 2012: integrazione con l’Abisso di 
Rupingrande.

La Tesi è strutturata in una prima parte 
di inquadramento generale, una seconda 
di descrizione della rete di monitoraggio 
e di analisi statistici dei dati raccolti, una 
terza di analisi idrodinamica e una quarta 
di stampo multidisciplinare che comprende 
l’applicazione di funzioni matematiche 
all’idrogeologia.

ALCUNI RISULTATI
Dopo oltre 100 anni di storia sulla ricerca 

del mitico Timavo quale fiume ipogeo, si 
può confermare che grazie ai dati di molti 
anni di monitoraggio e l’applicazione di studi 
multidisciplinari non esiste un dreno unico 
come da credenza popolare, ma una falda 
disomogenea e gerarchizzata con modalità 
di carico e scarico delle piene influenzata 
dalle caratteristiche dei diversi dreni e dal 
gradiente idraulico. La circolazione nel 
reticolo carsico infatti è influenzata dalla 
distribuzione delle fratture, dal tipo di roccia, 
dalla tettonica, dalle modalità di infiltrazione, 
dai punti di alimentazione, dalla permeabilità 
e dalla porosità. Grazie alla possibilità di 
studiare direttamente l’innalzamento della 
falda basandosi sui dati raccolti nelle varie 
stazioni, si può constatare che il Carso 
Classico è caratterizzato dalla presenza sia di 
vie di drenaggio veloce in ambiente vadoso, 
o epifreatico, con un alto gradiente idraulico, 
sia di zone a drenaggio più lento mediante 
dreni interconnessi con un basso gradiente 
idraulico e con una zona satura avente una 
superficie piezometrica articolata. Questo 
tipo di differenziazione nella circolazione 

viene dimostrato dai risultati del calcolo delle 
velocità apparenti mediante il peacking sulla 
temperatura. 

L’idrostruttura del Carso Classico 
consiste in un sistema carsico binario, 
regolato principalmente dagli apporti del 
Reka e dell’Isonzo a seconda delle condizioni 
idrologiche di uno o dell’altro oltre che dalle 
precipitazioni. È noto che a seconda delle 
condizioni di piena di uno o dell’altro fiume i 
travasi alle Foci sono diversi. In questo quadro 
però non è secondario l’apporto infiltrativo 
dato dalle precipitazioni, che vista l’area di 
oltre 900 km2 e la morfologia del territorio, 
innesca apporti idrologici differenziati e relativi 
da zona a zona. Ne è una prova il fatto che il 
calcolo dei ritardi non è sempre positivo, ma 
ci sono anche valori negativi. L’acquifero è 
caratterizzato dalla presenza di una “rete a 
dreni dominanti”, cui fanno capo localmente 
alcuni “dreni interdipendenti”: risulta in pratica 
costituito da una sistema a grandi condotti 
con ampie cavità caratterizzate da un elevato 
gradiente idraulico che fungono da torri 
piezometriche fino alla Grotta Lazzaro Jerko. 
Si può paragonare la circolazione idrica 
all’interno dell’idrostruttura ad un’estesa 
rete autostradale, dove le autostrade sono le 
grandi condotte (quindi il tratto San Canziano 
- Lazzaro Jerko), le strade secondarie sono 
i dreni interdipendenti che convogliano 
le acque alle sorgenti. Una volta che le 
autostrade sono piene, il traffico idrologico si 
scarica sulle vie statali e provinciali (questo è 
il caso dell’Abisso di Rupingrande, la Grotta 
Skilan, l’Abisso Massimo, la Grotta Gigante 
e la Grotta Lindner, dove la circolazione 
avviene per travaso o spinta idraulica data 
dal riempimento dei grandi condotti) fino a 
distribuirsi sulle strade di campagna, che 
insieme ai territori su cui si snoda la rete 
possono essere paragonati alla matrice 
rocciosa o i sistemi annessi. La stazione che 
rappresenta questo tipo di circolazione è il 
piezometro di Opicina. La Grotta Lindner fa 
parte dei dreni interconnessi ed è influenzata 
anche dalla circolazione delle Foci.

In condizioni di magra con portate del 
Reka di 9 m3/s, si hanno tempi di trasferimento 
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N° NOME STAZIONE ANNO - 
LIVELLO

ANNO - 
CONDUCIBILITÀ

ANNO - 
TEMPERATURA

ANNO - 
PORTATE

1 Fiume Reka Cerkvenikov mln (Slovenia) 1995 - 2012

2 Grotte di S. Canziano – Škocjanske jame (Slo) 2004 - 2012 1994 - 2012 1994 - 2012

3 Kačna Jama (Slovenia) 2005 - 2006 2005 - 2006

4 Kanjeduče Jama (Slovenia) 2005 - 2007 2005 - 2007 2005 - 2007

5 Abisso Štrisinkni Dolini (Slovenia) 2005 - 2006 2005 - 2006

6 Abisso di Trebiciano 1994 - 2012 1995 - 2012 1995 - 2012

7 Grotta Skilan 2008 - 2010 2008 - 2010 2008 - 2010

8 Abisso di Rupingrande 2012 2012 2012

9 Grotta Lazzaro Jerko 1999 - 2002/ 
2005 - 2006

2000 - 2002/        
2005 - 2006

2000 - 2002/         
2005 - 2006

10 Grotta Gigante 2009 - 2012 2009 - 2012 2009 - 2012

11 Abisso Massimo 2008 - 2010 2008 - 2010 2008 - 2010

12 Piezometro di Opicina P1 2004 - 2012 2004 - 2012 2004 - 2012

13 Piezometro Metanodotto S1 2004 - 2005 2004 - 2005 2004 - 2005

14 Piezometro Globoka Dolina (Slovenia) 2004 - 2005 2004 - 2005 2004 - 2005

15 Grotta Lindner 1999 - 2012 2005 - 2012 2005 - 2012

16 Sorgenti Filtri Aurisina 2002 - 2012 2002 - 2012 2002 - 2012

17 Sorgenti del Lisert

18 Sorgenti Moschenizze Nord

19 Sorgenti Moschenizze Sud

20 Sorgenti di Bagnoli - Antro 2002 - 2012 2002 - 2012 2002 - 2012

21 Sorgenti Sardos 2008 - 2012 2008 - 2012 2008 - 2012

22 Terzo ramo delle Foci del Timavo 1997 - 2012 1997 - 2012 1997 - 2012 1995 - 2012

23 Pozzo dei Colombi di Duino 1995 - 2012

24 Cavernetta presso Comarie 2003 - 2012 2003 - 2012 2003 - 2012

25 Lago di Doberdò 1997 - 2012

26 Lago di Pietrarossa - Canale di Sablici 1999 - 2012

27 Campo pozzi Brestovica (Slovenia)

28 Fiume Vipacco (stazione Dolenje, Slovenia) 1995 - 2010

29 Fiume Isonzo (stazione Solkan, Slovenia) 1995 - 2010

Elenco delle stazioni della rete di monitoraggio del Carso Classico gestita dal DMG: i colori indicano la 
tipologia del punto: in verde i fiumi, in magenta i laghi, in nero le grotte, in blu le sorgenti, in arancione i pozzi.
L’ordine dell’elenco è stato scelto in base al punto di assorbimento dell’acquifero e la zona delle emergenze.
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della piena di circa 10 giorni lungo la direttrice 
San Canziano - Foci alla velocità media di 80 
m/h, mentre 75 m/h sono lungo il tratto San 
Canziano - Trebiciano.

In condizioni di piena e una portata del 
Reka di 264 m3/s, i tempi si riducono a meno 
di 3 giorni (anche uno) con una velocità 
massima tra San Canziano - Foci di 600 m/h, 
tra San Canziano e Trebiciano di 812 m/h 
(evento del 03/02/2009). In un altro evento 
(13/02/2007) con una portata del Reka di 147 
m3/s, sono stati raggiunti rispettivamente 507 
m/h e 722 m/h.

In regime di piena nel tratto tra l’Abisso 
Massimo e Aurisina le velocità massime sono 
294 m/h, mentre tra l’Abisso Massimo e le 
Foci sono 400 m/h. In regime influenzato tra 
l’Abisso di Trebiciano e le Foci sono 561 m/h 
e in condizioni di magra si hanno 83 m/h.

In tutti i siti le modalità di carico sono le 
stesse, cioè con curve di risalita molto ripide. 

Ciò che cambia è la circolazione in fase 
di deflusso, dove in relazione al contesto 
idrogeologico del sito e al gradiente idraulico, 
possiamo avere tempi molto differenti e curve 
molto ampie e/o dispersive. Questo tipo 
di comportamento è stato dimostrato sia 
mediante il confronto semplice tra livelli di siti 
diversi, sia mediante le applicazioni di cross-
correlazione. 

La compiuta conoscenza di un’area 
carsica e della sua carsificazione si può 
ottenere solamente con studi politematici 
ed interdisciplinari: ecco perché in via del 
tutto innovativa è stato deciso di applicare le 
funzioni matematiche (cross-correlazione e 
periodogramma) allo studio dell’idrodinamica 
del Carso Classico e di confrontare i dati 
idrologici con quelli geofisici della Grotta 
Gigante.

Con la comparazione tra il segnale 
clinometrico dei pendoli in Grotta Gigante, 

Modello idrodinamico generale del Carso Classico che illustra la presenza di un’intricata rete data da 
grandi condotte, dreni interconnessi entrambi immersi in una matrice rocciosa data dalle fratture e dalla 
porosità della roccia. Lo scambio delle acque avviene spesso per travaso o pressione tra condotte e dreni 
secondari.
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il segnale GPS, i livelli della falda nell’Abisso 
di Trebiciano, nella Grotta Gigante e nel 
piezometro di Opicina si è constatato che 
in corrispondenza degli innalzamenti idrici 
più consistenti si registrano delle derive 
lente principalmente verso SW, direzione 
che corrisponde alla fascia delle sorgenti del 
Carso, precedute da un periodo di ricarica 
a SE, area di assorbimento del Timavo 
Superiore. Il tilting registrato dai pendoli 
presenta la stessa forma della curva del livello 
del piezometro di Opicina, questo significa 
che in fase di carica i pendoli avvertono il 
riempimento da parte dei grandi condotti, 
poi nella fase di deflusso registrano lo 
svuotamento della matrice rocciosa. Questo 
comportamento è particolarmente evidente 
durante gli eventi del 21 settembre 2010, 
quando la falda a Opicina è arrivata a 72 m 
(s.l.m.), e del 26 dicembre 2009 con 68 m 
(s.l.m.) sempre a Opicina, e quando il livello 
sul fondo della Grotta Gigante ha superato i 
30 m. Per livelli inferiori il segnale idrologico è 
meno evidente.

La relazione tra segnali idrologici 
e clinometrici risulta molto evidente, 
ne consegue che le misure 
geodetiche–geofisiche sono uno strumento 
utile alle considerazioni sull’idrodinamica del 
Carso Classico, anche per aprire una nuova 
frontiera di studi multidisciplinari in questa 
area carsica, come già noto da bibliografia 
(Vedi la Tesi di Tenze).

Barbara Grillo

NUOVE RICERCHE SULLE 
“BAMBOLE” DELLA 

“CINQUANTAMILA” 3978 VG 
GROTTA A SW DI PADRICIANO

PREFAZIONE
Nel mese di febbraio del 2013 è stata 
rivisitata la grotta delle “Cinquantamila” con 
lo scopo preciso di effettuare alcuni limitati 
prelievi di bambole presenti sul fondo. Nel 
corso dell’esplorazione a circa 70 metri di 
profondità, più precisamente nella caverna 
finale, è stato individuato un cumulo di sabbia 

in cui le bambole sono presenti in varie 
dimensioni e forme.

BREVI CENNI SULLA CAVITÀ
Sul margine di un vasto prato, a 300 m 

dall’uscita della Galleria “Carso” della nuova 
sopraelevata, a circa 350 m in linea d’aria dalla 
Grotta di Padriciano (12 VG), ad una quota di 
357 m s.l.m., è ubicato l’ingresso della cavità 
3978 VG denominata “grotta Cinquantamila” 
o “Grotta a SW di Padriciano” ed in fine, in 
gergo “grottistico”: “Grotta della bale”. 
Profonda 73 m e con uno sviluppo di 300 m, 
ricca di speleotemi e di caratteristiche geo-
morfologiche particolari, è una cavità tra le più 
affascinanti del Carso triestino, e meritevole 
di essere considerata un geosito carsico.

STORIA DELLA “CINQUANTAMILA”
La grotta prende il nome dal denaro che 

la Commissione Grotte dovette sborsare 
nel gennaio del 1959 a titolo di caparra 
al proprietario del fondo per ottenere il 
permesso di effettuarne la disostruzione 
e l’esplorazione, e a condizione della sua 
immediata chiusura ad esplorazione finita.

Dopo questa esplorazione ne seguirono 
altre, ogni volta concluse con la richiusura 
dell’entrata.

Difficile da ritrovare, scomoda da riaprire, 
ancor più scomoda da richiudere, contesa 
tra speleologi e proprietario, con il tempo fu 
dimenticata.

“Una grotta dimenticata” fu il titolo di 
un interessante articolo che uscì a nome 
di Franco Gherbaz sul numero 11 di 
Progressione nel 1983. L’autore dell’articolo 

La Grotta “Cinquantamila” dall’archivio CGEB
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era anche colui che aveva rilevato la cavità 
nel febbraio del 1959.

Ed in effetti di una grotta dimenticata si 
tratta.

Durante l’esplorazione del 1959 gli 
speleologi furono sorpresi, per non dire 
esterrefatti, dalla scoperta di antichi lavori di 
adattamento tra i quali: gradini artificiali, una 
vasca di raccolta di acqua di stillicidio, resti di 
costruzioni metalliche e lignee, riconducibili 
a ripiani e scale a pioli, tracce di escavazioni 
con attrezzi e mine nel pozzo finale.

È probabile che si trattasse di lavori 
eseguiti nell’ottocento, nella lunga fase di 
ricerca dell’acqua per il rifornimento idrico di 
Trieste.

Purtroppo gli archivi storici non 
contengono dati che si riferiscano a questa 
cavità.

L’ipotesi che si trattasse di una grotta 
indagata è confermata dal rinvenimento, sulla 
parete del pozzo principale, di una scritta 
scolpita “E. W. 1866”.

Come già ipotizzato da Franco Gherbaz, 
la “W” può ricondurci all’ing. Wallon che 

all’epoca operava proprio sul Carso per 
la ricerca di siti favorevoli al ritrovamento 
dell’acqua. 

Nel citato articolo di Progressione si 
indicava specificatamente la presenza di 
sabbie silicee, con numerosi pisoliti, alcuni 
di dimensioni notevoli (200 mm di diametro), 
confuse (o forse non) con le cosiddette 
“bambole del saldame” o “bambole di grotta”.

E sono proprio le “bambole di grotta della 
Cinquantamila” di cui stiamo trattando nel 
presente articolo.

LE BAMBOLE
Le bambole raccolte sono state fotografate, 
misurate, pesate. È stato calcolato il peso 
specifico medio e sono state eseguite 
fotografie, in ingrandimento, delle sabbie 
silicee che rappresentano la componente 
essenziale delle bambole stesse. Una 
particolare attenzione è stata data alle zone di 
congiunzione delle sfere che compongono le 
bambole complesse antropomorfe, attraverso 
un sistema di fotografia ad ingrandimento.
Delle sabbie sono stati inoltre rilevati i gradi 
medi di sfericità ed arrotondamento. I dati 
saranno pubblicati in una prossima relazione 
tecnico-scientifica.
Lo scopo della ricerca è quello di:
•	dare un preciso indirizzo ai ricercatori per 

l’individuazione dell’origine delle sabbie 
silicee che compongono le bambole 
attraverso la caratterizzazione mineralogica 
e l’indagine granulometrica delle sabbie 
stesse;

•	definire il meccanismo di formazione 
delle bambole attraverso il processo di 
agglomerazione o che altro sia; 

•	definire la struttura ambientale che ha 
portato alla formazione delle bambole in 
determinate cavità;

•	 individuare i rapporti con la geologia 
esterna, in particolare con la formazione 
del flysch stratigraficamente sovrastante la 
compagine calcarea.

Le bambole della grotta ”Cinquantamila “ sul 
Carso triestino non sono mai state studiate in 
modo approfondito. E non sono state studiate 
nemmeno le altre trovate sporadicamente in 
diverse cavità dell’altipiano.
Il motivo è riconducibile al fatto che questo 

Bambola composta da 4 sfere fuse insieme, a 
costituire una scultura di tipo antropomorfo.
Peso 200 g (foto Merlak)
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tipo di agglomerato (se di agglomerato si 
tratta, ma forse è meglio utilizzare il termine 
concrezione) è stato per molti anni, e da molti 
ricercatori e studiosi di carsismo, considerato 
come una semplice “curiosità geologica”. 
Si tratta di concrezioni sabbiose, costituite 
prevalentemente da quarzo. Il cemento 
calcareo è minimo da un punto di vista 
quantitativo rispetto al peso della silice 
e nei campioni raccolti sul fondo della 
“Cinquantamila” la calcite è presente 
nell’ordine del 5% circa (e anche meno) del 
peso complessivo della bambola.
Secondo qualche studioso queste concrezioni 
si formerebbero per cementazione della 
sabbia silicea da parte del carbonato di 
calcio attraverso la percolazione delle acque 
circolanti all’interno dei sedimenti.
La teoria generale si basa sul fatto che quasi 
sempre le bambole sono rinvenute e raccolte 
in cavità sotterranee, in caverne o negli 
anfratti di roccia calcareo - dolomitica. 

Un esempio fuori casa è fornito dalle 
bambole a complessa struttura antropomorfa 
di Travenanzes (Travenanzes – Puppen) 
trovate in corrispondenza di anfratti e grotte 
ma anche sui pendii montuosi (da: “La grotta 
delle Conturines e l’orso ladinico di Rabeder 
G., Frischauf C. e Withalm G. - Editore 
Consorzio turistico Alta Badia”).
Simili strutture sono state raccolte e studiate 
nei pressi del livornese e nell’area tra 
Moncaglieri e Cambiano (Piemonte) dove 
sono conosciute dai contadini col nome di 

poupées o bambole di terra, ma in questo 
caso la composizione è diversa.
Le bambole sono conosciute e diffuse anche 
in Francia (famose le sculture di Fontainableau 
che sono oggetto di esposizione museale).
Formazioni simili alle bambole sono diffuse in 
Messico, nel Texas e nell’Arizona, conosciute 
qui con il nome di “Caliche”.
Morfologicamente simili, ma diverse per 
composizione e struttura, sono le “Navajo 
Sandstone concretions” nella Stato dello 
Utah.

Per quanto riguarda il nostro territorio 
si tratterebbe in effetti di agglomerati, 
conseguenti ad aggregazione progressiva di 
particelle solide non solubili o scarsamente 
solubili (quasi sempre quarzo miscelato con 
feldspati, miche, ossidi di ferro e minerali 
pesanti) che indicano generalmente una 
evoluzione pedogenetica matura ma con 
differenze anche sostanziali da luogo a luogo 
e da minerale a minerale, sia per granulometria 
sia per composizione specifica. 
Il che vuol dire che le bambole possono 
essere di diversa composizione e di diversa 
forma ma possono avere anche origini 
differenziate da luogo a luogo.
In passato queste strane formazioni rinvenute 
in alcune cavità del Carso venivano chiamate 
genericamente e impropriamente “bambole 
del löss” e successivamente “bambole di 
saldame” e “bambole di grotta”, in riferimento 
ai depositi clastici omogenei agglomerati e 
cementati in profondità in forme particolari, 
generalmente sferici ma anche a struttura 
zoomorfa o antropomorfa.
Queste definizioni riflettono un po’ l’incertezza 
da parte degli studiosi, conseguente a 
mancanza di indagini accurate sulle particelle, 
grado di sfericità ed arrotondamento, struttura 
dei cristalli, composizione mineralogica, 
granulometria, ecc.
Va precisato che da un punto di vista 
mineralogico le bambole di grotta del Carso 
triestino, se si esclude il cemento, hanno 
comunque una composizione che ricorda 
quella del cosiddetto “saldame” presente in 
Istria (Croazia).

Bambola sferica del diametro di 62 mm, peso
270 g, relativamente compatta (foto Merlak)
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LE “BAMBOLE” DELLA “CINQUANTAMILA”
Le bambole della “Cinquantamila” sono 

pseudo-agglomerati formati da quarzo, 
feldspati, ossidi e idrossidi di Fe, Al e Mn, 
minerali pesanti, probabili biotiti e fillo - silicati 
in genere, e tracce di argille di neoformazione, 
ed il tutto cementato da poco carbonato di 
calcio che, nel caso, funge da legante in un 
unico blocco cristallino.

Sono da sferiche (singole) ad 
antropomorfe (costituite da più sfere saldate 
assieme).

Il diametro varia mediamente da 15 mm a 
60 mm ma può raggiungere anche i 200 mm 
e più.

Strutturalmente sono relativamente fragili 
e possono essere demolite facilmente. 

Il peso specifico varia tra 2,30 e 2,40.
Sul meccanismo di formazione se ne sa 

poco o quasi nulla.
Attualmente i campioni di sabbia di alcune 

bambole raccolte sul fondo della grotta sono 
in fase di esame ed analisi da parte di alcuni 
laboratori del Dipartimento di Matematica e 
Geoscienze dell’Università di Trieste. 

In particolare le prime granulometrie, 
con le curve mediane e cumulative, sono 
state eseguite dal tecnico operatore Maury 
Bussi per gentile concessione di Franco 
Cucchi e di Furio Finocchiaro, responsabile 
del laboratorio, utilizzando il sistema di 
difrattometria laser. 

Le analisi difrattometriche ai raggi X e 
le analisi chimico-fisiche e al microscopio 
elettronico per l’individuazione precisa dei 
minerali pesanti e dei cristalli in genere sono 
in fase di esecuzione presso il laboratorio 
di Geochimica e Mineralogia, da parte di 
Davide Lenaz e Matteo Velicogna, per gentile 
concessione di Francesco Princivalle. 

Di una bambola è stata eseguita dal 
tecnico Lorenzo Furlan, presso lo stesso 
laboratorio di Geochimica e Mineralogia, 
la sezione di una sfera del diametro di 20 
mm, e successivamente una sezione sottile, 
perfettamente riuscita nonostante la fragilità 
di queste strutture. Lo studio in dettaglio 
della sezione sottile consentirà di meglio 
identificare le caratteristiche minerali e 
strutturali dei granuli e della calcite inglobante 
il tutto. 

Le bambole sono state raccolte sul 
posto, nella misura e quantità strettamente 
necessaria alle analisi, da Michele Benedet, 
che ha effettuato l’esplorazione con uno 
studio parziale della geomorfologia della 
cavità portando in superficie anche alcuni 
campioni di argille e di concrezioni delle 
bambole maggiori, non trasportabili in 
superficie.

Le fotografie in ingrandimento sono state 
eseguite da Enrico Merlak che ha rilevato 
anche le dimensioni, i pesi ed i gradi di 
arrotondamento e sfericità delle particelle che 
compongono le bambole.

Si tratta di una ricerca complessa, appena 
iniziata, forse la prima in assoluto condotta 
in questo specifico settore con i criteri che 
mirano a definire esattamente composizione, 
provenienza dei materiali e soprattutto 
meccanismo di formazione.

A questa dovrebbe seguire un’indagine su 
tutto il territorio carsico per l’individuazione e 
la mappatura di altri siti sotterranei contenenti 
le bambole.

Resta il fatto che per la presenza di 
queste bambole antropomorfe la cavità può 
essere considerata un importante geosito del 
Carso Classico da proteggere, di particolare 
interesse per lo studio dell’evoluzione del 
territorio.

Michele Benedet ed Enrico Merlak

Ingrandimento della sabbia che costituisce le 
bambole della Cinquantamila. Oltre al quarzo 
prevalente, sono presenti feldspati e numerosi 
frammenti di minuscoli cristalli tra i quali granati e 
tormaline. Le dimensioni medie sono dell’ordine
di 200 μm (foto Merlak) 
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GROTTA SCALORIA

Sito eponimo per le facies Scaloria Bassa e 
Scaloria Alta – Datazioni: Paleolitico Superiore 
trincea 8: 10840+/-230; 10960+/-210; 10100+/-
300 BP – Neolitico: nove datazioni radiocarboniche 
dalle trincee interne effettuate negli anni 1978 e 
1979 un comprese tra 6720+/-100 BP a 6120+/-
80 BP – Frequentazione a partire dal Paleolitico 
Superiore, stratificazione ininterrotta dal Neolitico 
antico all’età storica.

La Grotta Scaloria, che costituisce un 
unico complesso ipogeo insieme alla vicina 
grotta Occhiopinto, si apre a circa 45 m s.l.m. 
alla periferia di Manfredonia (FG). Si tratta 
di grotte di interstrato, formatesi a seguito 
di processi carsici e a successivi crolli della 
volta scatenati dagli eventi sismici che hanno 
caratterizzato la zona. La grotta è formata da 
un camerone superiore di altezza compresa 
tra pochi cm e 2 m da cui si diparte una 
serie di ramificazioni che costituiscono il 
complesso inferiore: un’ ampia camera, a 
circa 44 m di profondità dal livello d’ingresso, 
raggiungibile attraverso una lunga e impervia 
galleria percorribile solo carponi. A differenza 
di Occhiopinto già nota, Scaloria, chiusa 
da un poderoso corpo di frana, fu scoperta 
casualmente nel 1931, in occasione della 
costruzione dell’Acquedotto Pugliese. I 
primi saggi condotti negli anni ’30 del secolo 
scorso (1931 – 1936, Scavi Quagliati- Drago) 
riguardarono la sola parte alta della grotta, 
l’unica allora conosciuta, e restituirono 

materiale archeologico e resti di sepolture, 
principalmente neolitici ma anche dell’età 
dei metalli (Quagliati, 1936). Negli anni ‘60 
alcuni ragazzi del gruppo speleologico locale 
scoprirono la galleria che porta al fondo della 
grotta, notando lungo il percorso, e in parte 
manomettendo, numerosi vasi preistorici, 
alcuni dei quali perfettamente integri. Nel 1967 
Santo Tinè dispose l’esplorazione sistematica 
della parte più profonda della Scaloria, 
mettendo in luce una serie di raggruppamenti 
di vasi dislocati lungo la galleria e sul fondo 
di essa riconoscendo in essi i resti di un 
rituale religioso di epoca neolitica collegato 
al “culto delle acque” (1967- Scavi Tinè 
-Soprintendenza Archeologica delle Puglie) 
(Tinè, 1971; Tinè, 1972; Tinè - Isetti, 1982). Il 
programma esplorativo del 1967, realizzato 
grazie alla collaborazione della Commissione 
Grotte “E. Boegan” di Trieste, si concentrò sul 
rilevamento della grotta, sul posizionamento 
dei 40 gruppi votivi riconosciuti e sulla relativa 
documentazione fotografica. Alla spedizione 
parteciparono gli speleo triestini Enrico 
Davanzo, Sergio Duda, Giorgio Coloni e Giulio 
Perotti. Davanzo e Duda realizzarono il rilievo 
della grotta, curarono la documentazione 
fotografica ed esplorarono le acque del 
lago sul fondo della cavità, Coloni e Perotti 
affiancavano Tinè nel recupero dei complessi 
ceramici più a rischio. In quell’occasione, 
inoltre, Perotti realizzò un filmato in super 
8, che, fatto da Perotti stesso recentemente 
restaurare, costituisce a tutt’oggi l’unica 
testimonianza della prima esplorazione 
sistematica della parte più profonda della 
grotta e documenta il posizionamento dei 
vasi prima della loro dispersione dovuta 
all’azione dei clandestini. Ad Enrico Davanzo, 
morto poco dopo, venne dedicato, da parte 
degli speleologi del Gruppo di Manfredonia, 
il passaggio che collega la grotta Scaloria 
con quella di Occhiopinto scoperto negli anni 
successivi.

Nella camera superiore, nota come 
Camerone Quagliati dal nome del suo 
primo esploratore, i primi scavi sistematici Uno dei primi rilievi della Scaloria, effettuato dalla

Commissione (archivio CGEB) 
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ebbero luogo tra il 1978 ed il 1979 con un 
programma di ricerche coordinato da Santo 
Tiné e Marija Gimbutas (Winn - Shimabuku, 
1980; Tinè - Isetti, 1982; Gimbutas, 1981). 
In quell’occasione furono effettuati saggi 
all’esterno che accertarono l’esistenza di 
un ingresso originario della grotta ostruito 
e furono aperte una serie di trincee nel 
deposito interno del camerone superiore. Tali 
saggi misero in luce livelli di frequentazione 
ricchi di materiale faunistico e antropico con 
focolari, resti di sepolture e deposizioni di 
“offerte” diversificate, costituite da materiali 
eterogenei (strumenti, conchiglie, resti 
animali), in associazioni ritenute di carattere 
probabilmente rituale, facendo ipotizzare usi 
diversi dello spazio.

La parte alta della grotta fu frequentata dal 
tardo Paleolitico Superiore fino al Neolitico 
finale, con tracce che diventano da quel 
momento sempre più sporadiche fino all’età 
storica. La fase di occupazione più intensa 
è quella del Neolitico medio, intorno alla 
seconda metà del VI millennio BC ca., quando 
nel Camerone superiore si accendevano 
focolari anche ad uso domestico e si 
seppellivano i morti (tra il 5400 e il 5200 BC 
ca), mentre la parte più profonda della cavità, 
frequentata a quanto sembra, sulla base 
dell’evidenze archeologiche, solo in questo 
periodo, ospitava il rituale connesso al culto 
delle acque.

* * *
Grazie ai dati emersi dalle ultime ricerche e 

dalle revisioni del materiale precedentemente 
rinvenuto, il complesso di Grotta Scaloria 
appare oggi in una prospettiva ambientale 
diversa da quanto fino ad ora proposto. Gli 
ampi quadri ricostruttivi proposti da Caldara 
e Pennetta (Rellini et al in cds Id. 2004) circa 
la costa del Golfo di Manfredonia, offrono una 
ricostruzione della linea di riva con un profilo 
diverso dall’attuale, più interno e vicino alle 
propaggini del primo terrazzo pedegarganico 
situando la grotta praticamente a pochi 
metri dal mare o dalla laguna antistante 
anche se a una quota più alta dal livello 

dell’acqua. La grotta Scaloria si imposta sul 
substrato calcareo, privo di acque superficiali 
di scorrimento e poco idoneo ad attività 
agricole. Questo primo terrazzo che, sotto 
il profilo stratigrafico, è caratterizzato da un 
bedrock calcareo con uno strato soprastante 
più o meno poderoso di depositi colluviati dai 
terrazzi superiori, non dovrebbe aver subito 
grandi cambiamenti nel passaggio tra fasi 
più o meno aride del Neolitico che invece 
possono aver determinato la crisi economica 
dei grandi villaggi trincerati delle aree a valle 
del torrente Candelaro, la cui sussistenza era 
basata infatti anche sulla portata delle acque 
di scorrimento superficiali. 

Tra le novità più significative emerse dai 
recenti studi e dalle campagne di analisi e 
campionamenti effettuati in occasione della 
pubblicazione degli scavi della fine degli anni 
’70 del secolo scorso, promossa dal Cotsen 
Institute dell’Università della California e 
dall’Istituto per l’Archeologia Sperimentale 
insieme con l’Università di Cambridge, 
si segnalano alcuni aspetti di particolare 
rilievo per la comprensione delle dinamiche 
che nel tempo hanno coinvolto la grotta 
cambiandone profondamente la percezione. 
Grotta Scaloria non era chiusa come si è 
sempre creduto ma aperta e di dimensioni 
ragguardevoli: la camera superiore doveva 
costituire un ambiente caratterizzato da 
una buona luminosità e da umidità limitata. 
Infatti dati di notevole interesse sono emersi 
dall’analisi micromorfologica condotta su 

Ceramiche dipinte in una foto d’epoca
 (archivio CGEB) 
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alcuni profili del deposito interno alla grotta 
in prossimità dell’entrata originale oggi 
completamente ostruita da blocchi di crollo 
(Rellini et al. 2010; Rellini et al. in cds.) Tale 
analisi ha evidenziato, in uno dei campioni 
prelevati, una sequenza multipla di focolari 
in posto, riferibili ad uso domestico, suoli di 
uso e stabulazione. Inoltre due datazioni C14 
effettuate su carboni prelevati nei focolari 
più superficiali della sequenza campionata 
hanno permesso di ottenere rispettivamente 
le seguenti date calibrate: 5470-5290 BC e 
5480-5310 BC che ben si accordano all’uso 
cultuale della parte bassa durante la facies 
della Scaloria Bassa. In particolare una 
stalagmite posizionata sui depositi dell’ultimo 
crollo ha consentito di datare attraverso il 
metodo U/Th all’800 d.C. il momento della 
chiusura della grotta.

Eugenia Isetti
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SCIACCA: QUANDO 
L’ESPLORAZIONE NON È

SOLO IPOGEA

Per uno speleologo esplorare è una 
attività naturale... inebriante, quando va 
bene... bambinescamente deludente, 
quando non attende alle aspettative ma ad 
ogni modo emozionante. Richiede abilità, 
entusiasmo, motivazione, tenacia... oltre che 
una spontanea predisposizione alla voglia di 
scoprire, alla voglia di raggiungere per primo, 
al mondo, un qualsivoglia luogo. Esplorare è 
un privilegio sconosciuto ai più e forse anche 
questo contribuisce a renderlo esclusivo. 

Se poi a questo aggiungiamo 
l’esplorazione delle risposte del nostro 
organismo mentre svolgiamo questa attività 
siamo davanti ad un’esperienza unica. Così fu 
quando si fecero i prelievi ematici nell’Abisso 
Gortani per capire gli adattamenti biochimici 
dell’organismo all’esplorazione ipogea e 
speleosubacquea nelle fredde grotte del 
Canin (i primi a pubblicare i propri risultati 
su riviste mediche internazionali); così è 
stato quest’anno quando abbiamo deciso di 
riproporci in una sperimentazione simile ma 
nelle bollenti ed umidissime grotte di Sciacca.

Lo studio delle risposte del nostro corpo 
alle malattie rappresenta la normalità in ambito 
medico, e sebbene nella sua complessità, la 
letteratura aiuta a comprendere. Poco esiste 
invece sulle risposte di un organismo sano 
sottoposto a situazioni estreme, se non altro 

per le difficoltà a trovare sperimentatori e atleti 
in grado di svolgere queste attività d’elite. 

Problema non sentito a Sciacca, in 
realtà, dove quest’anno sperimentatori e 
“speleocavie” non mancavano!!! Ma perché 
proprio Sciacca? Beh, semplicemente per il 
fatto che l’impegno fisico, potenzialmente 
minimo, necessario per percorrere il modesto 
sviluppo e profondità della grotta diventa 
un’esperienza ad alto rischio a causa 
dell’elevata temperatura (quasi 40°) e al tasso 
di umidità presente nell’aria vicino al 100%. 
Sostanzialmente questi due fattori messi 
insieme impediscono al nostro organismo 
di traspirare e quindi di eliminare calore. 
L’aumento della temperatura corporea 
può causare vari danni agli organi interni, 
principalmente cuore, reni e cervello che, se 
consistenti, possono diventare irreversibili. 
Qualche prelievo prima e dopo la discesa in 
grotta, un po’ di tecnologia moderna ed un 
gruppo di esploratori inarrestabili ci hanno 
permesso di misurare alcuni parametri 
fisiologici ed ematici che possono segnalare, 
in questo particolare scenario ambientale, 
eventuali disfunzioni d’organo.

La parte organizzativa è stata un’impresa 
stoica. Attraverso un paio di consultazioni 
ed incontri telematici siamo riusciti a definire 
un protocollo molto snello ed efficiente... ma 
se dal punto di vista teorico e scientifico le 
problematiche erano state valutate e risolte, 
dal punto di vista pratico c’era ancora del 
lavoro da fare. Appena arrivati a Sciacca ci 
siamo impossessati di una stanzetta subito 
all’uscita della cavità dove in modo un po’ 
adattato si potevano eseguire i prelievi 
ed informatizzare i parametri raccolti. 
Ovviamente, visto che la sfortuna non è quasi 
mai cieca, lo stesso punto è stato attrezzato 
anche col necessario per diventare un punto di 
emergenza in caso di incidente. L’operazione 
di intelligence ha poi permesso di trovare la 
collaborazione con l’Ospedale di Sciacca, di 
eccezionale ospitalità e professionalità, che 
ci ha messo a disposizione il suo laboratorio 
per processare i campioni ematici e svolgere 
immediatamente le analisi che non potevano 
essere posticipate.

Passando poi alla fase di studio vera e 
Esami prima dell’ingresso nelle Stufe

(archivio progetto Kronio)
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propria, abbiamo raccolto dati riguardanti lo 
stress cardio-circolatorio, la perdita di acqua 
corporea misurata in peso, la saturazione 
di ossigeno dei tessuti (misurata con uno 
strumento di nuova generazione che non 
necessita l’inserimento di sonde) con stima 
indiretta del consumo di ossigeno che, come 
sappiano, è imponente in condizioni di sforzo 
massimale. Inoltre sono stati raccolti una serie 
di parametri biochimici per valutare eventuali 
alterazioni e/o adattamenti dell’organismo 
all’ambiente ed il grado di recupero a distanza 
di 24 ore dalla discesa in grotta. Inattesa tanta 
partecipazione e rigore metodologico del 
gruppo che, “volentieri” , ha donato sangue e 
pipì a più riprese, sin dal primo mattino. 

Difficile descrivere la velocità con cui si è 
dovuto organizzare i prelievi e le registrazioni 
degli altri parametri, soprattutto nei momenti di 
vero sovraffollamento dove tra sperimentatori, 
cavie, archeologi autorità curiose e riprese 
non era facile muoversi. Assoluta attenzione 
invece è stata data alla privacy nel momento 
delicato della misurazione del peso da 
effettuare dopo essersi asciugati e senza 
vestiti addosso... come atteso. 

Quanto ai risultati, siamo ancora in una 
fase di analisi preliminare. Ad ogni modo, da 
una prima osservazione la frequenza cardiaca 
e la pressione arteriosa non sembrano 
essere diverse da quelle osservate durante 
esercizio fisico in superficie, e questo depone 
probabilmente per le ottime condizioni fisiche 

dei singoli giovani e soprattutto meno giovani. 
Evidentemente l’esperienza conta. La perdita 
di peso in un tempo che è variato tra i 25 ed 
i 45 minuti, tutto sommato si è dimostrata 
importante (in media un chilo di acqua), senza 
però un rialzo significativo dell’ematocrito, 
che misura la parte corpuscolata del sangue. 
La saturazione arteriosa di ossigeno non 
ha subito variazioni, come del resto ci 
si aspettava. Invece è stato interessante 
osservare come la saturazione tissutale di 
ossigeno non solo non è cambiata ma anzi è 
aumentata al termine dello sforzo a differenza 
di soggetti malati in stato di shock settico dove 
l’apparato cardiocircolatorio è sottoposto ad 
enorme stress, ma con metabolismo cellulare 
tissutale alterato. Questo dimostra ancora di 
più come il nostro organismo è in grado di 
compensare le richieste anche in condizioni 
di sforzo in ambiente chiaramente ostile 
(Diagramma 1).

La temperatura cutanea si è innalzata di un 
grado circa (da 35,7° a 36,7°), confermando 
l’adattamento dell’organismo all’alta 
temperatura ed umidità ambientali. Dati di 
laboratorio, come la creatinina, la mioglobina 
e la creatinifosfochinasi non hanno 
evidenziato una sofferenza/danno muscolare 
eventualmente associato allo shock termico. 
Forse la brevissima durata della permanenza 
ipogea e del tratto percorso non sono stati 
sufficienti per muovere tali marker sebbene 
molti hanno “lamentato” con espressioni 
anche colorite, una discreta fatica soggettiva 
associata anche a dolore muscolare, specie 
durante la risalita dell’ultima rampa di scale. 
Interessante il calo della latticodeidrogenasi, 

Parte delle analisi dei parametri vitali è stata
effettuata anche in profondità 

(archivio progetto Kronio)

Diagramma 1: l’adattamento del corpo alle Stufe
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enzima che per mestiere trasforma l’acido 
piruvico in acido lattico, molecola temuta per 
la sua nomea di essere la causa del dolore 
muscolare. In realtà, sembra che il dolore sia 
dovuto esclusivamente al danno delle cellule 
del muscolo scheletrico dovute all’esercizio 
muscolare intenso, mentre l’acido lattico, 
allontanato, si dice, velocemente dal 
muscolo scheletrico, viene sostanzialmente 
riutilizzato ai fini energetici. È noto che i livelli 
di acido lattico possono essere influenzati da 
pressione parziale di ossigeno dell’atmosfera 
e dalla temperatura. A parità di lavoro, in 
condizioni di diminuita pressione parziale ed 
elevata temperatura -ad esempio nelle grotte 
di Sciacca- aumenta la produzione di acido 
lattico. Purtroppo tale parametro richiede 
una preanalitica delicata, non compatibile 
con le nostre condizioni di sperimentazione, 
per cui non ci è stato possibile monitorarlo 
ma tale calo della latticodeidrogenasi forse 
ci spiegherà, in modo indiretto, cosa è 
accaduto.

Quanto alla risposta allo stress, se di stress 
si parla, siamo andati a vedere la risposta del 
cortisolo e prolattina, tipici ormoni sensibili 
all’emotività e vigilanza e come atteso si è 
osservato un aumento degli stessi, seppure 
di modesta entità (Diagramma 2).

Ora non resta che leggere uno sfacelo di 
letteratura per capire i dati per ora ottenuti 
e dai quali, se ci sarà una prossima volta, 
ripartiremo per ottimizzare la sperimentazione 
così da completare l’analisi delle informazioni 
rimaste.

Elisabetta Stenner e Marino Viviani

ASPETTI VEGETAZIONALI DELLA 
CAVERNA ZJATICH (PEČINA V 

ZJATICH, 2708 S/378 VG) PRESSO 
SKADANŠČINA E DI ULTERIORI 

IPOGEI DELLA VALSECCA DI 
CASTELNUOVO (MATARSKO 

PODOLJE, SLOVENIJA)

LA VALSECCA DI CASTELNUOVO 
(MATARSKO PODOLJE)

La Valsecca di Castelnuovo (Matarsko 
Podolje) è un solco molto ampio che, con 
moderata pendenza, si sviluppa da sud-est 
a nord-ovest dalla località di Castelnuovo 
(Podgrad, 550 m) a quella di Erpelle-Cosina 
(Hrpelje-Kozina, 500 m). Esso si raccorda con 
l’altipiano carsico a settentrione, insinuandosi 
nella Val Rosandra (Glinščica) ad est e 
protraendosi a sud verso l’altipiano di San 
Servolo (Socerb, Zgornji Kras); raccoglie 
l’acqua da una serie di torrenti che, da nord-
est, scendono dai colli marnoso-arenacei 
della Birchinia (Brkini). Le rete idrografica 
più importante di questo territorio è correlata 
con gli inghiottitoi presenti nelle adiacenze 
di Bresovica, Odolina, Hotična e Slivje e le 
cui acque riappaiono, nella maggior parte 
dei casi, nelle sorgenti del Risano (Rižana) e 
dell’Ospo (Osapska reka).

I rilievi della Birchinia sono rappresentati 
dalla formazione silico-clastica del “flysch” 
(età terziaria), già presente nella provincia 
di Trieste, nell’Istria e nelle Prealpi Giulie. Le 
caratteristiche climatiche della Birchinia sono 
ricollegabili a quelle continentali prealpine, 
con una temperatura media annuale inferiore 
ai 10°C e con un assommare di precipitazioni 
aggirantesi sui 1600 mm all’anno.

La struttura della Valsecca di Castelnuovo 
- già in passato (a partire dall’inizio del 1900) 
obiettivo di numerosi studi, ricerche ed 
esplorazioni speleologiche - è caratterizzata, 
longitudinalmente, dalla linea di contatto tra 
la formazione del “flysch” e la compagne 
calcarea sottostante. Mentre il versante 
meridionale e l’asse del solco si sviluppano 
entro i suoli calcareo-dolomitici (mesozoici 
e cenozoici) con una morfologia carsica, 

Diagramma 2: gli “ormoni dello stress”
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diverso è l’aspetto del versante settentrionale 
marnoso-arenaceo, costituito d’armoniose 
ondulazioni, incise da acque a regime 
torrentizio e con una rigogliosa e varia 
copertura vegetale. Dai rilievi della Birchinia 
hanno dunque tratto origine numerosi bacini 
idrici chiusi, i cui corsi d’acqua s’inabissano 
nella loro fase terminale in inghiottitoi, in 
corrispondenza del contatto tra il “flysch” e la 
formazione calcarea.

Negli Anni ’80 e ’90 alcune più 
approfondite esplorazioni di tali inghiottitoi 
appurarono la presenza, ad un centinaio di 
metri di profondità, di un reticolo idrografico 
complesso ed in progressiva evoluzione. 
In particolare, in seguito ad una campagna 
di ricerche intraprese dagli speleologi di 
Capodistria (Koper, 1981-1983), venne 
pubblicata una carta delle relazioni 
idrologiche del bacino del Matarsko Podolje, 
qualitativamente accertate con numerosi 
esperimenti di marcatura.

Nel 2000 venne ultimato il raccordo fra lo 
Slivarske ponikve, 1160 S (Pozzo-Inghiottitoio 
a Ovest di Slivia di Castelnuovo, 399 VG) e 
l’Hotiške ponikve, 1173 S (Inghiottitoio di 
Coticcina, 126 VG), già precedentemente 
ipotizzato negli scorsi Anni ‘70.

LE CAVITA’ DI MAGGIOR INTERESSE 
SPELEOBOTANICO NELLE VALLI CIECHE 
DEL MATARSKO PODOLJE

Lungo il Matarsko Podolje e sino al 
confine con la Croazia di Pasjak/Pasiacco, a 
pochi chilometri da Podgrad/Castelnuovo, è 
presente un discreto numero di valli cieche, 
profondamente incise, sul fondo delle quali 
defluiscono alcuni corsi d’acqua per lo 
più perenni. Al contatto con il calcare, essi 
scompaiono in caratteristici inghiottitoi che, 
in alcuni casi, si manifestano quali semplici 
avvallamenti imbutiformi nel substrato 
marnoso arenaceo, fungendo da punti 
idrovori attivi ma ostruiti talvolta da materiale 
alluvionale. In altri casi essi celano invece 
cavità vere e proprie, visibili in piena regola 
nella compagine calcarea.

Numerosi di questi ipogei, oltre che 
sotto l’aspetto morfologico e speleologico, 
appaiono estremamente interessanti sotto il 

profilo vegetazionale. La speleoflora che vi 
si sviluppa, nella zona circostante e nei primi 
metri, risulta infatti molto rigogliosa e varia, 
includendo non di rado alcune specie dai 
connotati continentali-alpini che trovano, in 
questi ambienti, ottimali condizioni vegetative.

Si ritiene opportuno riportare, nella 
seguente Tabella 1, le cavità maggiormente 
significative (una trentina abbondante) dal 
punto di vista speleo botanico, del territorio 
considerato. Esse sono state indagate, a più 
riprese, nel corso dell’ultimo quarantennio, 
evidenziando nel contempo le entità 
botaniche di maggior spicco vegetazionale in 
esse individuate.

Sono state inoltre considerate le 
imboccature e le zone d’accesso d’alcuni 
altri ipogei del territorio, rilevanti senz’altro 
sotto l’aspetto speleologico ma di minor 
importanza sotto quello speleovegetazionale. 
Fra questi, la Grotta ai piedi del M. Medvedjak 
(Medvedjak, 70 VG, 881 S), la Jančerejska 
Jama (Ienceresca, 965 VG, 2703 S), la Grotta 
Martino (Martinska Jama, 510 VG, 2883 S), 
l’Abisso pr. Markovščina (Vidalova Jama, 
377 VG, 936 S), la Grotta pr. Marcossina (609 
VG, Sk 1, 6964 S), la Grotta di Gradischie di 
Castelnuovo (Jama pri Gradišče pri Materiji, 
5360 S), la Grotta presso Cosina (Brezno pri 
Lipah, 192 VG - 384 VG, 3396 S) e la Blajeva 
pečina (5310 S).

Nel presente contributo viene 
specificatamente considerata la “Caverna 
Zjatich” (Pečina v Zjatih, Zjati), una cavità 
molto significative sotto l’aspetto botanico-

Senecio ovatus (= S. fuchsii) - Zjatich -(2708 S
- 378 VG) (foto E. Polli)
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Catasto
VG

Catasto
Sloveno Denominazione italiana Denominazione slovena

0098 1132 Grotta di Bresovizza Brimšca, Bresnica jama
0100 1134 Grotta presso San Giorgio, Rescietenza Rešetnica, Jama pri Resetnici
0117 0935 Grotta di Obrovo Jezerina, Pečina v Borštu, J. v Jezerini
0126 1173 Inghiottitoio di Coticcina, Grotta pr. Coticcina Hotiške ponikve, Hotičinske ponikve
0127 0964 Grotta Larga di Coticcina Široka jama
0128 1395 Grotta di Odolina, Gr. Lethe Ponikve v Odolini, Ponor v Odolini
0240 1142 Grotta di Bac Štefakova pečina, Pečina pri Klancu
0247 4871 Grotta della Civetta Rokav
0299 1133 Caverna pr. San Giorgio, Caverna di Tabor Šišca, Greijski hram, Grajski Hramič
0376 0861 Grotta di Marcossina Močinove jame, Mačinove, Prijamak
0378 2708 Grotta pr. Scadansina, Caverna Zjatich Zjati, Pečina v Zjatich, Jama v Zjatih
0379 2710 Voragine a N di Scadansina Grda jama, Zala jama
0395 2723 Abisso II a S di Marcossina Skalonova Jama; Ricotova jama
0399 1160 Inghiottitoio di Slivia Slivarske ponikve, Hotiško Slivarski Jamski 
0512 4264 Grotta del Diavolo Kaserova jama
0601 2724 Voragine. presso Marcossina Kramerjeva pečina, Kramerjeva peina
0613 0942 Grotta di Racizze di Castelnuovo Račiška pečina, Jam pri Račicah
0626 0736 Grotta del Fumo, Affumicatoio del Diavolo Dimnice
0955 2726 Pozzo Piccolo Tino Mali Čeber
0956 2727 Pozzo Grande Tino Veliki Čeber
0957 2733 Fovea Pozarjeva, Požarjeva jama, Žerjalova jama
0958 2734 Fovea Peica Jama v Gostih dolinah Peica jama
0960 0934 Pozzo Dersinca Drsnica, Dersinka jama
0967 2705 Caverna di Polsane Polžanska pečina, Baruška
1105 0938 Gr. di Poljane, Cav. di Pogliane di Castelnuovo Polina Peč, Babina pečina
1106 0939 Caverna a N di Pogliane Pečina na Padezu
1107 0940 Caverna sotto il Monte Stržen (Stersen)Pečina pod Stržen
1108 0941 Caverna a Sud Ovest di Castelnuovo Jabčina, Jabucinar, Pečina Jabucinov Stržen
1110 0965 Ulica Ulica pečina
1485 6918 Grotta di Golazzo I Vraničeva jama
2880 1125 Caverna di Roditti Rodiška pečina, Pečina v Remenšici
3020 4078 Inghiottitoio di Racizze Račiske Panique, Ponor pod Pavlico

- 1136 - Pečina pri Starih vrtih
3643 Caverna ad Ovest di Matteria- Svidretova

- 5308 - Albinova ledenica, Pečina pod Hribom
- 5307 - Gregorečeva pečina
- 5310 - Blajeva pečina

Tabella 1: corrispondenze catastali e toponomastiche
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vegetazionale, ubicata nei pressi di 
Skadanščina (Slovenia, Comune di Hrpelje-
Kozina).

LA “PEČINA V ZJATICH” (“ZJATI”, 2708 S - 
378 VG)

La “Caverna Zjatich”, (Pečina v Zjatich, 
Zjatich, Zjatih, Jama v Zjatih, Grotta presso 
Scadanščina, 2708 S-378 VG) è un suggestivo 
ed algido ipogeo situato fra le località di 
Skadanščina (Scadanscina, Scandaussina, 
583 m) e Povžane (Pausane, Polsane, 536 
m). La prima esplorazione della cavità, con 
relativo rilievo, risale al 19 aprile 1914 ed è 
opera di Angelo Ceron (Comm. Grotte). 
Riferendosi alla Tav. I.G.M. XXX IV. SO Matteria, 
la situazione era allora di 630 m N +4° NO da 
Scadansina; la quota d’ingresso stimata 534 
m, la profondità 69 m e la lunghezza totale di 
220 m.. La grotta venne peraltro visitata, a più 
riprese, nei mesi successivi (ad esempio il 19 
settembre 1914 ed il 14 marzo 1915) ancora 
da Ceron (che la descriveva come “magnifica 
per le sue formazioni stalattitiche giallo-nere”) 
e da Italo Giaccioli e, susseguentemente, da 
vari altri consoci.

Un rilievo successivo ed aggiornato della 
caverna fu quello effettuato il 24 luglio 1986 
da Umberto Mikolic (CGEB). Secondo il 
quale lo sviluppo complessivo era di 160 m, 
con una profondità globale di 26 m e la quota 
d’ingresso a 520 m.

Lo stesso Umberto Mikolic, nel corso del 
14.5.1995, aprì, con un lavoro di scavo, ed 
a 40 m dall’ingresso in direzione nord, una 

nuova diramazione lunga una quindicina 
di metri. Inoltre, a 30 m dall’entrata, veniva 
offerta la possibilitàm di visitare,nella volta 
della caverna, un basso e breve cunicolo, 
raggiungibile tramite una cengia.

Un rilievo della cavità, relativamente 
recente (2002), è stato pubblicato in Acta 
Carsologica (2003), da parte di A. Krapež, 
N. Sterle, F. Šusteršič e T. Verbovšek. La 
situazione topografica dell’ipogeo, secondo 
quest’ultima rilevazione, è la seguente: lat. 
45°33’23” N, long. 14°00’51” E. Inoltre, le 
coordinate Est GB (X) sono 5046225, quelle 
Nord GB (Y), 5423050. La quota: di 505 m.

Il portale d’accesso, rivolto a nord-ovest 
e largo 18 m, s’apre in una dolina dalle 
pareti strapiombanti e visibilmente dirupate. 
Esso consente d’accedere ad una maestosa 
galleria notevolmente inclinata la cui altezza, 
in certi punti, è superiore ai 10 m. Dopo 
essere scesi per una cinquantina di metri 
lungo una china detritica sassosa, tenendosi 
preferibilmente sulla sinistra, si piega verso 
sud pervenendo in breve alla base di un 
considerevole cono detritico. Superata 
quindi una salitina sulla destra, s’arriva in una 
grande galleria, alta e larga oltre i 10 m, che 
si può percorrere per 65 m. Essa si conclude 
con un’ostruzione parzialmente calcificata, 
i cui detriti provenivano in passato dalla 
una dolina attigua ed il cui materiale, come 
ipotizzava Ceron, avrebbe occupato ulteriori 
meandri sotterranei.

Nelle immediate adiacenze della caverna, 
oltre al susseguirsi di una fittissima serie di 

Zjatich (2708 S - 378 VG) (foto E. Polli)

Zjatich (2708 S - 378 VG) (foto F. Gasparo)
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doline abissali con particolare vegetazione 
dagli aspetti prealpini-alpini, sprofondano 
alcuni notevoli ipogei, fra i quali è opportuno 
menzionare, 320 m a settentrione, la Voragine 
a N di Scadanscina (Grda Jama, Zala Jama, 
379 VG - 2710 S) e, poco distante a NW, la 
Grotta ai piedi del M. Medvedjak (Medvedjak, 
70 VG - 881 S). Ancora, nelle immediate 
adiacenze della Zjatich, si aprono: Mala 
Drsnica (4852 S), Brezno pri Medvedjaku 
(4853 S), Jama severno od Skadanščine, Sk 
1 (6964 S), Sk 2 (6965 S), Sk 11 (7429 S).

ASPETTI VEGETAZIONALI E 
SPELEOBOTANICI

Soprattutto nella dolina che ospita 
l’ipogeo, e nei primi metri dell’imboccatura, 
la vegetazione si presenta alquanto varia e 
rigogliosa. Qui, in piena “Zona liminare” ed 
in un caratteristico Asaro-Carpinetum betuli, 
allignano: Acer campestre, A. platanoides, 
A. pseudoplatanus, Actaea spicata, Adoxa 
moschatellina, Aegopodium podagraria, 
Allium carinatum/pulchellum, Anemone. 

nemorosa, Asarum europaeum/caucasicum, 
Asplenium ruta-muraria/ruta-muraria, A. 
trichomanes, Athyrium filix-femina, Berberis 
vulgaris/vulgaris, Calamintha grandiflora, 
Campanula rapunculus, C. trachelium, 
Cardamine enneaphyllos, C. bulbifera, 
C. impatiens/impatiens, Cardaminopsis 
arenosa/arenosa, Carex digitata, Carpinus 
betulus, Chelidonium majus, Chysosplenium 
alternifolium, Convallaria majalis, Cornus 
sanguinea/hungarica, Corydalis cava/
cava, Corylus avellana, Cyclamen 
purpurascens, Cymbalaria muralis/muralis, 
Cystopteris fragilis, Daphne mezereum, 
Dryopteris carthusiana, D. dilatata, D. filix-
mas, Euonymus europaea, E. verrucosa, 
Euphorbia amygdaloides/amygdaloides, E. 
dulcis/dulcis, Fragaria vesca, Fraxinus ornus/
ornus, Galanthus nivalis/nivalis, Geranium 
nodosum, G. robertianum/robertianum, 
Geum urbanum, Gymnocarpium robertianum, 
Hedera helix, Helleborus odorus, Hepatica 
nobilis, Hieracium gr.murorum, Lamium 
montanum, L. orvala, Lathyrus vernus, Listera 
ovata, Lonicera xylosteum, Melica nutans, 
Melittis melissophyllum/melissophyllum, 
Mercurialis ovata, Moehringia muscosa, M. 
trinervia, Mycelis muralis, Oxalis acetosella, 
Parietaria officinalis/officinalis, Paris 
quadrifolia, Peucedanum oreoselinum, 
Polygonatum multiflorum, Polypodium 
interjectum, P. vulgare, Polystichum 
aculeatum, P. setiferum, Primula vulgaris, 
Pulmonaria officinalis, Quercus cerris, Q. 
petraea, Ranunculus ficaria/bulbilifer, R. 
nemorosus, Salvia glutinosa, Sambucus 
nigra, Sanicula europaea, Saxifraga petraea, 
Senecio ovatus/ovatus (= S. fucshsii), 
Sesleria autumnalis, Solanum dulcamara, 
Solidago virgaurea/virgaurea, Sorbus aria 
aggr., Stellaria holostea, S. nemorum, 
Symphytum tuberosum/angustifolium, Tilia 
cordata, Urtica dioica, Valeriana wallrothii, 
Veratrum nigrum, Viola sp.

La vegetazione all’ingresso dell’ipogeo, 
sotto la volta e sul caratteristico masso 
emergente, (ove prevale la “Zona 
subliminare”) si rivela molto selettiva, 
con la drastica scomparsa di numerose 
entità presenti nella dolina. Si possono Mycelis muralis (dis. Maria Grazia Marculli)
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così ancora individuare: Actaea spicata, 
Adoxa moschatellina, Anemone nemorosa, 
Cardamine bulbifera, C. enneaphyllos, 
Cardaminopsis arenosa, Chelidonium majus, 
Chrysosplenium alternifolium, Corydalis 
cava, Cystopteris fragilis,, Dryopteris filix-
mas, Galanthus nivalis, Oxalis acetosella, 
Paris quadrifolia, Polystichum aculeatum, 
Sanicula europaea, Symphytum tuberosum, 
Urtica dioica. Numerose sono le briofite 
(generi Conocephalum, Mnium, Fissidens, 
Eurynchium...) fra cui appare estremamente 
rigoglioso Thamnobryum alopecurum.

Caratteristico appare l’imponente 
masso situato poco sotto l’ingresso. 
Esso ostenta, a livello del substrato, 
un’esuberante vegetazione nella quale 
prevale di gran lunga Thamnobryum 
alopecurum. L’accompagnano, in varia 
misura, Asplenium trichomanes, Cardamine 
bulbifera, Cardaminopsis arenosa, Carex 
digitata, Chrysosplenium alternifolium, 
Cyclamen purpurascens, Cystopteris 
fragilis, Dryopteris carthusiana, Geranium 
robertianum(robertianum, Gymnocarpium 
robertianum, Hedera helix, Hepatica nobilis, 
Lathyrus vernus/vernus, Oxalis acetosella, 
Ranunculus nemorosus, Senecio ovatus, 
Stellaria nemorum.

 Procedendo in discesa lungo la 
china detritica, si sviluppa ancora un discreto 
gruppo di specie, pur visibilmente rarefatto, 
fra le quali spiccano: Adoxa moschatellina, 
Cardamine bulbifera, Chrysosplenium 
alternifolium, Cystopteris fragilis, Geranium 
robertianum/robertianum, Hedera helix/
helix, Lamium orvala, Mycelis muralis, Oxalis 
acetosella, Sanucula europaea, Senecio 
ovatus e Stellaria nemorum, accompagnate 
dalle meno nobili Chelidoniumm majus ed 
Urtica dioica. Tutte queste specie fioriscono 
tardivamente, con un sensibile dilazione 

rispetto alle stesse specie presenti all’esterno. 
In particolare, Hedera helix tende a disporre 
le foglie con la lamina rivolta verso l’esterno.

A circa 30-40 metri lungo la china 
detritica, al confine fra la fascia “Subliminare” 
e quella “Sub oscura” le specie presenti 
sono estremamente rare. Si rinvengono 
ancora: Hedera helix/helix, Chrysosplenium 
altenifolium, Geranium robertianum/
robertianum, Lamium orvala e Stellaria 
nemorum e, fra le Pteridofite, essenzialmente 
Cystopteris fragilis.

NOTE E PARTICOLARITÀ NELLA 
VEGETAZIONE CAVERNICOLA DELLA 
“PEČINA V ZJATICH” E D’ALTRI IPOGEI 
DEL TERRITORIO

Né all’ingresso della cavità e neppure 
nella dolina d’accesso è stato, in questi ultimi 
tempi, individuato Asplenium scolopendrium. 
Esso era peraltro presente, in poche fronde, 
negli anni ’80. D’altronde, è già stata a 
più riprese segnalata la rarefazione di A. 
scolopendrium dalle cavità carsiche. Ciò 
è probabilmente dovuto alla variazione 
climatica in atto, caratterizzata da regimi più 
secchi e meno continentali, da temperature 
invernali meno rigide e da minori quantità di 
precipitazioni, pur meglio distribuite.

La maggior parte delle specie, sia nella 
Caverna Zjatich che in quelle del Matarsko 
Podolje, mette in evidenza un notevole ritardo 
nella piena fioritura. Ad esempio, nel corso di 
una visita effettuata il 2 luglio 2007, si sono 
viste in buona fioritura sia Lamium orvala 
(nei primi metri della china detritica), che 
Cardaminopsis arenosa, Chelidonium majus 
e Geranium robertianum/robertianum. 

Vengono, qui di sotto, riportate a puro 
titolo comparativo le misure termometriche 
rilevate nell’ipogeo nel corso di tre visite 
(29.05.1990, 02.07.2007 e 04.10.2012).

Data Ora 
L = legale

Temperatura 
Esterna (°C)

Temperatura 
Ingresso

(°C)

Temperatura 
Masso

(°C)

Temperatura 
Base china

(°C)

Temperatura 
Fondo galleria

(°C)
29.05.1990 11.00 L 13,6 5,4 4,9 1,2 2,5
02.08.2007 10,00 L 11,0 10,6 10,3 7.7 8,3
04.10.2012 10,20 L 12,0 11,0 10,5 5,0 6,0

Tabella 2: misurazioni termometriche in differenti condizioni
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SPECIE RARE INDIVIDUATE IN ALCUNI 
AMBITI IPOGEI DEL MATARSKO PODOLJE

Si ritiene opportuno elencare, di 
seguito, alcune specie individuate nel 
corso delle indagini e da considerarsi rare 
od eccezionali per le cavità del territorio 
preso in considerazione. Infatti, proprio per 
le particolari situazioni topo climatiche e 
microclimatiche evidenziate in alcuni ipogei, 
le relative associazioni vegetali risultano 
molto interessanti, presentando non di 
rado delle entità che si sviluppano di norma 
appena negli orizzonti montani più elevati, 
quali faggete e piceete. Accanto a ciascuna 
entità è riportato il numero catastale delle 
cavità in cui esse sono state osservate ed 
identificate.

Aconitum lycoctonum/lycoctonu - (613 VG, 
942 S; 626 VG/736 S, 5308 S).

Anemone ranunculoides/ranunculoides - 
(626 VG/736 S).

Aruncus dioicus - (626 VG/736 S; 127 VG, 
964 S; 128 VG/1395 S).

Asplenium viride – (127 VG/964 S).
Athyrium filix-femina - (100 VG, 1134 S; 126 

VG/ 1173 S;376/861 S).
Atropa belladonna - (1110 VG/965 S).
Campanula carnica - (128 VG/1395 S).
Cardamine trifolia – (5308 S).
Chaerophyllum bulbosum (= C. laevigatum) 

– (626 VG/736 S).
Cirsium erisithales – (613 VG/942 S).
Corydalis ochroleuca (= Pseudofumaria 

alba/alba) – (127 VG, 964 S; 1105 VG; 938 
S; 1108 VG, 941 S).

Daphne mezereum - (100 VG, 1134 S; 376 
VG/861 S; 378 VG, 2708 S).

Gymnocarpium robertianum - (100 VG, 1134 
S; 5308 S; 378 VG, 2708 S, 5308 S).

Lunaria rediviva - (100 VG/1134 S; 127 VG/964 
S, 601 VG, 2724 S; 5308 S).

Moehringia trinervia - (5308 S; 127 
VG/964 S; 378 VG, 2708 S; 1105 VG/938 S).

Oreopteris (= Thelyptheris) limbosperma) – 
(128 VG, 1395 S).

Polystichum setiferum - (378 VG/2708 S).
Primula auricula - (626 VG/736 S).
Saxifraga petraea - (127 VG/964 S, 378 VG, 

2708 S; 2880 VG, 1125 S).

Saxifraga rotundifolia - (100 VG, 1134 S; 127 
VG/964 S).

Staphylea pinnata - (5308 S).
Veronica urticaefolia – (127 VG, 964 S; 5308 

S, 613 VG,942 S),- NB.: l’entità si sviluppa 
nelle voragini di  Becca-Occisla (Besko-
Ocizeljski Sistem), a ridosso della Val 
Rosandra, in prossimità di Trieste.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
Dall’analisi della vegetazione cavernicola 

che si sviluppa nella “ Caverna Zjatich”, cavità 
presa in considerazione per la sua variegata 
e pregevole vegetazione, ne consegue 
che essa costituisce un ambiente molto 
particolare nel quale risulta molto evidente la 
stratificazione microclimatica e vegetazionale. 
Di conseguenza, le specie che vi s’insediano 
tendono ad assumere connotati prealpini-
continentali. Analogamente a qualche altra 
cavità baratroide della zona

Sanicula europaea (dis. Maria Grazia Marculli)
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•	fra le quali esemplare è la Široka jama,
•	essa può a ragione considerarsi un tipico 

ipogeo di studio, soprattutto sotto l’aspetto 
speleobotanico.

Le osservazioni e le ricerche sulla flora 
e sulla vegetazione cavernicola, effettuate 
pressoché continuativamente da una 
quarantina d’anni nelle grotte del Carso 
triestino, ma anche in quello sloveno, 
rappresentano un affascinante settore 
d’indagine sinora solo in parte esplorato. 
Ricerche Future ricerche, a più ampio respiro, 
potranno certamente a contribuire e ad 
interpretare, in modo graduale e più puntuale, 
il mirabile rapporto esistente fra i vegetali ed i 
livelli di temperatura, di luminosità e di umidità 
che si vengono a definire negli ambienti 
ipogei di queste cavità.

Elio Polli
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LA GESTIONE DI UN MAGAZZINO 
MATERIALI SPELEOLOGICI CON 

SISTEMA INFORMATIZZATO

La gestione dei materiali di un gruppo 
grotte oltre ad essere una questione di rilievo 
economico, può rivestire implicazioni di 
natura legale in caso di incidente per rottura 
o cedimento del materiale durante il normale 
utilizzo.

Più volte nel nostro gruppo si è 
affrontato il problema di come poter gestire 
il magazzino in modo che restasse traccia 
della vita dei materiali oltre che avere sempre 
un quadro il più possibile esatto di come e 
dove vengono impiegati i materiali che molte 
volte permangono in grotta anche per lunghi 
periodi perdendosi spesso la cognizione 
esatta dell’inventario materiali a disposizione.

A tale aspetto in un gruppo CAI si 
sommano anche aspetti di natura burocratica 
dove periodicamente si devono rendicontare 
con precisione gli investimenti fatti in materiali, 
lo stato d’utilizzo e le quantità alienate per 
usura, danneggiamento o abbandono in 
cavità.

Fino ad oggi la gestione del magazzino 
veniva sempre fatta in modo cartaceo 
per rendere semplice la consegna ai soci 
del gruppo dei materiali richiesti con la 
produzione di schede consegna a carattere 
nominale che normalmente vengono 
archiviate in un raccoglitore fino ad avvenuta 
riconsegna per poi essere cestinate o 
quantomeno conservate per alcuni anni per 
poi finire al macero.

In tal modo oltre che risultare di fatto 
impossibile tracciare la storia del materiale 
diventa anche imprecisa ogni stima sui 
materiali in consegna ai soci, su quelli 
alienati nel breve termine ma soprattutto 
quelli disponibili a pronta consegna. Se 
a ciò aggiungiamo anche le esigenze 
imprescindibili quali quelle dei corsi di 
speleologia che necessitano sempre di molti 
materiali che non sempre si riesce a destinare 
in via esclusiva per tali attività, ci accorgiamo 
che la gestione del magazzino è un affare 
serio per ogni gruppo grotte.

Una particolare riflessione sarebbe da 
fare, in particolare, sulle gestione delle 
corde che andrebbero identificate oltre che 
per anno di produzione e lunghezza anche 
con un numero al fine di identificarle in 
modo univoco anche in prospettiva di poter 
associare ad esse la storia e l’utilizzo che ne 
viene fatto in ambiente. Tale gestione seppur 
praticabile concettualmente comporta alcune 
problematiche di gestione in quanto anche 
una sola dimenticanza nella registrazione di 
consegna inficerebbe la storia della corda 
e quindi tutta la logica prevenzionistica; 
disciplina questa che in ambiente non 
lavorativo risulta alquanto difficoltosa da 
chiedersi tassativamente ai soci.

Per quanto sopra utilizzando strumenti 
informatici possiamo oggi gestire un 
magazzino materiali sia utilizzando il più 
tradizionale foglio excel sia il più specifico 
database di access.

Detto fatto ho iniziato a cercare nella rete 
alla ricerca di qualcosa di pronto che potesse 
bene adattarsi alle esigenze di gestione di un 
magazzino materiali speleologici ma con mia 
grande sorpresa ho trovato poco o nulla che 
si adattasse veramente alle nostre esigenze.

Allo scopo è stato pertanto creato ex 
novo, utilizzando la versione 2003 di access, 
un database che consente di gestire non solo 
lo scarico/carico dei materiali a magazzino 
ma anche la gestione dei prestiti ai soci, 
l’alienazione dei materiali fuori uso, oltre 
che i preventivi per i nuovi acquisti in base 
ai preziari dei fornitori abituali. Il sistema 
consente anche di gestire le anagrafiche 
dei soci utilizzando una interfaccia grafica a 
maschere di facile utilizzo anche per i neofiti 
dell’informatica.

Una ricca proposta di report consente di 
stampare su carta sia lo stato del magazzino 
che dei materiali in prestito per socio. Per 
contemperare le esigenze di magazzinieri 
all’antica che magari poco sono abituati all’uso 
dell’informatica, il sistema prevede anche 
una personalizzazione per la costruzione di 
schede magazzino in formato cartaceo che 
possono venir stampate vuote per essere poi 
compilate a mano come tradizionalmente si 
usa fare; tale gestione cartacea ovviamente 
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dovrà poi periodicamente essere riversata 
nel sistema al fine di raggiungere lo scopo 
previsto. 

Per le motivazioni di cui sopra non è stata 

implementata nel sistema la tracciabilità 
storica dei materiali e si ritiene che solo un 
ulteriore sviluppo tecnologico mediante 
marcatura con codice a barre delle corde e 
lettori da interfacciarsi al database potrebbe 
consentire una tracciabilità semplice e 
affidabile.

Il database è stato creato in formato libero 
e può essere modificato in tutte le sue parti 
sia nelle tabelle che nelle maschere o stampe 
la cui libera modifica è lasciata alle capacità 
dell’utilizzatore finale. 

Copia del programma (nome file: 
magazzino-web.mdb) è liberamente 
scaricabile dal sito della Commissione Grotte 
“E. Boegan” www.boegan.it

Paolo ToffaninSchermata del programma realizzato

CAVITÀ ARTIFICIALI

SCOPERTO L’ARCANO 
MARINEL//E III

RICOMPOSTA LA SCRITTA DELLA PRIMA 
GUERRA MONDIALE POSTA SUL 
MONTE COCO

Finalmente risolto il mistero, i frammenti 
della scritta “MARINEL//E III” che per anni 
hanno fatto bella mostra sulla cima del monte 
Coco sono stati ricomposti.

I ragazzi del Gruppo Cavità Artificiali 
dell’Alpina delle Giulie (se possiamo chiamarli 
ragazzi: sommando l’età dei vari componenti 
del gruppo ci avviciniamo di molto all’età del 
presepe ed il gruppo non è molto numeroso), 
dopo anni di lavoro di scavo e di ricerca sul 
campo sono riusciti a ritrovare tutti i frammenti 
ed a completare la scritta per intero.

Sui frammenti di scritta che si vedevano, 
hanno decantato lodi moltitudini di scrittori 
attribuendo a detto frammento anche poteri 
soprannaturali e fonte di possibili guarigioni; 
il luogo, a seconda di molti, poteva ospitare 
un osservatorio, un cannone, un riflettore ecc. 
Molte persone si erano messe alla ricerca 
dei possibili, fantomatici, altri siti denominati 
Marinelle I e II.

Dove sono? 

Perché non si trovano?
Invece di porsi, o porre ad altri, tutte 

queste domande credendosi dei Mike 
Bongiorno, scrivere tonnellate di carta alla 
Alessandro Manzoni o, ancor peggio, riuscire 
a tenere conferenze sul nulla esponendo 
per ore ipotesi fantasiose, non occorreva 
essere mago Merlino o un veggente, 
bastava rimboccarsi le maniche e scavare 
con attenzione per ritrovare i frammenti e 
ricomporre la scritta per intero.

E come d’incanto dopo un duro lavoro si 
è ricomposto il puzzle e la scritta ricompare 
per intero: MARINE BATTERIE III

Di che cosa si trattava?
Era l'osservatorio/comando dei cannoni 

di marina, posti a difesa della città di Trieste; 
all'inizio delle ostilità vennero posizionati sul 
costone carsico due o tre cannoni navali.

Per vari anni si era sentito parlare o letto 
di possibili cannoni utilizzati sul litorale di 
Trieste; ora, finalmente, è stato individuato 
il luogo del comando e sono spuntate delle 
foto sia del tipo di cannone utilizzato che una 
interessante foto del comando italiano –presa 
con il teleobiettivo dal cantiere di Monfalcone– 
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che dava la posizione approssimativa degli 
stessi.

Con lo spostarsi del fronte i cannoni 
vennero tolti per non essere danneggiati.

Questo gruppo artiglieria era al comando 
dell’Oberleutnant Lux; la tipologia dei cannoni 
era da 150 mm con corazza.

Non voglio andare del dettaglio del tipo 
cannone e del suo uso e nemmeno nella 
storia dei reparti e comandanti, lasciando 
agli esperti in armamenti della Grande 
Guerra questo compito, ma solo portare a 
conoscenza di tutti l’importante ritrovamento.

Un encomio e un ringraziamento 
vadano agli uomini del Gruppo Cavità 
Artificiali dell’Alpina delle Giulie, un dovuto 
riconoscimento a questi ricercatori che da 
anni stanno riportando alla luce, operando 
sull’Ermada, manufatti risalenti ai primi 
anni della Grande Guerra. Grazie alla loro 
costanza è ritornata alla luce una delle poche 
scritte risalenti alla prima guerra mondiale sul 

Ricostruzione della scritta originale a partire dai frammenti trovati

Cannone da 150 mm con corazza
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nostro Carso e risolvendo infine un mistero. 
Ora, finalmente, scrittori e conferenzieri, in 
virtù di questa scoperta potranno scrivere e 
parlare di qualcosa di ben definito e non il 
solito fumoso e non ben chiaro sproloquiare.

NOTIZIE SU ALTRE MARINEBATTERIE

marinebatterie i  Posto sul Padon, gli 
Austriaci chiamavano così tutta la cresta tra 
la Mesola [Sass de Mesdì] e la Mesolina, 
di fronte alla Marmolada, era aggregato 
ad una batteria di cannoni denominata 
“Chinabatterie”, composta da cannoni 
destinati alla Cina, ma trattenuti in loco allo 
scoppio della guerra.

marinebatterie ii  Posto sul Pal Piccolo, 
passo Monte Croce Carnico, al comando 
del Oberleutnant Schmid; sparava sulle 
postazioni italiane del Cellon.

Ambedue le Marine Batterie avevano in 
dotazione un cannone da marina da 47 mm, 
più piccolo di quello del Carso triestino ma 
molto preciso nel colpire bersagli di ridotte 
dimensioni; di solito era nascosto in caverna 
e fatto uscire al momento dell'utilizzo.

Pierpaolo Russian

PALMANOVA MON AMOUR

Questo articolo poteva e doveva essere 
scritto da tutti ma non da me, sia per la mia 
scarsa cognizione storica dei luoghi dove 

Cannone da Marina da 47 mm

avevamo svolto il compito affidatoci, sia per 
le mie opinioni, considerazioni e punti di vista 
a volte dissacranti e fuori tempo. Mi spiego: i 
“tutti”, ossia gli altri componenti dello “staff” 
incaricato per i lavori di esplorazione (si fa per 
dire) e rilevamento topografico delle gallerie 
artificiali costruite nel XV secolo dai veneziani 
e completate nel XVIII dai francesi, per 
rendere la città di Palmanova una roccaforte 
inespugnabile.

Come spesso accade, tutti quei lavori, 
veramente faraonici considerando le epoche 
in cui furono iniziati, non sono serviti a nulla o 
quasi. I fortilizi1, le gallerie a loro collegate e 
non, le vie di sortita delle cavallerie, il fossato, 
i muraglioni ciclopici che circondavano la 
città e i rivellini posti a loro difesa, sono stati 
attaccati soltanto dal tempo e in qualche 
caso da persone poco scrupolose del loro 
patrimonio storico.

Forse non sarò sottoposto a critiche 
dai lettori del presente scritto in quanto la 
Redazione della nostra rivista “Progressione” 
cestinerà questo articolo che non tratta di 
grotte ma bensì di un’attività cominciata 
qualche decennio fa e oggi molto in auge, 
chiamata “Speleologia Urbana”.

Ovviamente i lavori di rilevamento e 
similia delle opere belliche sopra esposte 
non hanno preso l’avvio per nostra iniziativa, 
ma tramite il Comune di Palmanova che, 
sentito il parere di Aldo Bobek, cittadino di 
detta città e socio della Commissione Grotte 
“E. Boegan” degli anni ’50 e ’60 del secolo 
scorso ci ha invitato a svolgere tale lavoro (di 
volontariato…).

Chi è Aldo Bobek? Come ho già detto 
prima è stato un socio della CGEB con il 
quale andavo in grotta qualche milione 
di anni fa. Tralasciando le altre attività e 
questioni di questo ineffabile personaggio, 
a mio parere un tantino misterioso, oltre 
ad essere ben inserito nell’ambito militare, 
è un collezionista di prim’ordine: nei suoi 
magazzini sono conservate ogni tipo di 
armi risalenti ai vari conflitti, innumerevoli 
divise appartenenti a diversi eserciti, elmetti, 
apparecchi radio ricetrasmittenti ancora 

1     Oppure “lunette”: nelle fortificazioni rinascimentali. opere avanzate all’esterno del recinto difensivo
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perfettamente funzionanti, mezzi di trasporto 
di ogni tipo, cannoni di vario calibro e tanto 
altro materiale ancora. È un peccato che 
questa eterogenea e interessante collezione 
non possa esser esposta al pubblico locale 
e ai turisti.

Il comune di Palmanova per attrarre 
maggiormente il flusso turistico, ha approvato 
un progetto per rendere accessibile al 
pubblico qualche galleria in comunicazione 
col proprio fortilizio e il fortilizio stesso. 
Dal mio punto di vista si tratta di un’opera 
meritoria però estremamente costosa, viste 
le condizioni precarie nelle quali versano, se 
non tanto le gallerie stesse quanto i fortilizi. 
Un tanto è già stato realizzato dalle forze 
militari presenti a Palmanova. Loro infatti, per 
proprio conto, hanno reso percorribile una 
di quelle gallerie pulendola accuratamente 
e illuminandola elettricamente con un 
generatore di corrente a bassa tensione. 
Il fortilizio che fa capo ad essa è stato pure 
intelligentemente restaurato, l’installazione 
poi di varie vetrinette contenenti interessanti 
documenti e manichini raffiguranti gli armati 
di quei tempi, danno al sito un tocco molto 
suggestivo.

Chi erano gli eroi di questa spedizione 
speleo-urbana? Eccoli: Augusto Diqual e 
Fabio Feresin nelle vesti di capoccia, il già 
citato Aldo Bobek e Luciano Filipas, veri cani 
da tartufo che concitatamente esploravano, 
ovvero visitavano, prima dei rilevatori, le varie 
gallerie e cunicoli con la non confessata ma 
vana speranza di racimolare qualche cimelio 

abbandonato o perduto dai veneti o dai 
napoleonici. Poi il sottoscritto, Natale “Bosco” 
Bone, nelle solite vesti di speleologo a 
perdere e carne da cannone. Saltuariamente 
hanno preso pure parte ai nostri lavori Nico 
Zuffi e Edi Brandi. Ho avuto poi il piacere 
di conoscere un altro “giovanotto” molto 
simpatico e alla mano che ha coadiuvato le 
mie opere di rilevamento epigee e ipogee. 
Si tratta di Roberto Reja, aggregatosi a noi 
ma non socio della Commissione Grotte “E. 
Boegan”, bensì della “concorrenza”. Chiamo 
così, scherzosamente, gli speleologi di altre 
confraternite e Roberto, per l’appunto, fa 
parte di quell’agguerrito gruppo speleologico 
triestino noto come Gruppo Grotte “Carlo 
Debeljak”.

Dopo i dovuti convenevoli con le Autorità 
del Comune e il Sindaco, si sono iniziati i lavori 
designati che venivano seguiti dagli organi di 
stampa locali, da vari studiosi di storia patria 
e da cittadini in genere. Avevamo anche la 
“licenza di uccidere”, ossia il permesso di 
spostarci e parcheggiare nei luoghi interdetti 
al traffico, osservati con stupore dai pedoni 
che transitavano e che non sapevano ancora 
cosa stessimo combinando.

Le opere di rilevamento topografico più 
impegnative venivano eseguite da Feresin 
e Diqual col suo sofisticatissimo (per me 
fantascientifico) strumento a raggio laser: 
senza ombra di ironia, ho sempre considerato 
l’amico Diqual il Leonardo da Vinci della 
CGEB. Al sottoscritto, inguaribile sostenitore 
di bussola e cordella metrica, veniva affidato 
il compito, assieme a Roberto, di rilevare le 
gallerie secondarie e misurare le distanze tra 
loro interposte. In definitiva si è topografato 
lo sviluppo complessivo di oltre 4000 m tra 
gallerie, galleriette e cunicoli (anche fognari). 
Sugli ingressi di questi manufatti è stata 
applicata una targhetta identificativa.

Le gallerie che portano ai fortilizi sono in 
linea di massima ben conservate e in certi 
tratti rappresentano delle vere opere d’arte 
architettonica. Sul loro fondo, nei punti in cui 
non è stato invaso da sedimenti alluvionali, 
è presente ancora il canalino di scolo delle 
acque meteoriche che, nel tempo, hanno 
coperto le pareti delle gallerie stesse con 

L’autore, di sentinella, attende l’urto delle
armate turche (foto F. Feresin)
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abbondanti depositi concrezionali e creato 
numerose pisoliti, o “perle di grotta”, che 
hanno vivamente interessato i non addetti 
ai lavori. Le gallerie in questione, alte in 
media 1,80 m per 0,80 m di larghezza, erano 
state rivestite con mattoni e pietra calcarea, 
con qualche rara intrusione arenacea e 
presentano aspetti della tecnica costruttiva 
ancora non chiariti; per avere tali chiarimenti 
si dovrebbero poter consultare i disegni e i 
piani di lavoro originali, ma questi non si 
trovano e forse non esistono più.

Credevo, nella mia ignoranza, che il 
suolo alluvionale composto da ciottolame 
di varia grandezza fosse, per così dire, un 
terreno sgretolabile. Tutt’altro! Le acque di 
infiltrazione hanno cementato questi ciottoli 
con intrusioni calcitiche, trasformando il 
materiale incoerente in un conglomerato 
durissimo e compatto. A detta degli storici 
per realizzare le gallerie sono prima 
intervenuti i minatori che riuscivano a scavare 
nel conglomerato soltanto un paio di metri 
al giorno; poi venivano i muratori e infine, a 

opera compiuta, il tutto veniva coperto con un 
notevole strato di terra trasportata in loco con 
migliaia di carri. Come ben si può constatare 
si è trattato veramente di un lavoro ciclopico.

Per raggiungere gli imbocchi delle gallerie 
di sortita delle cavallerie, ormai in gran parte 
murati, ci siamo dovuti inerpicare su terrapieni 
talmente rimboschiti che faticavamo a 
rintracciarli, quando li trovavamo. Per 
tali motivi abbiamo dovuto accedere nei 
comprensori delle caserme abbandonate 
dai militari da una ventina d’anni. Come i 
miei amici ho provato una stretta al cuore nel 
vedere lo stato di abbandono che regna in 
quel luogo. Abbandono, sommato a opere di 
puro vandalismo là perpetrate, hanno creato 
uno stato di degrado inimmaginabile. È un 
vero peccato! Tutte quelle costruzioni, quei 
vani, avrebbero dovuto avere un destino 
infinitamente migliore. Comunque non spetta 
a noi criticare cose alle quali sono forse legati 
problemi che non ci riguardano.

Prima di congedarmi con questo mio 
scritto, voglio far notare che mi sono avvicinato 
alla “Speleologia Urbana” con le peculiarità 
e lo spirito dello speleologo usuale. Questo 
vuol dire che arrivando alla fine di una galleria 
o di un cunicolo chiusi da un crollo di volta, 
sorgeva in me l’innato desiderio di scavare 
per “andare oltre”, ma subito dissuaso dagli 
amici presenti.

“Dove speri di andare” mi dicevano “sei 
su un terrapieno artificiale, le gallerie sono 
state costruite dall’uomo per una loro funzione 
logica, senza ghiribizzi di caverne o pozzi. 

Presidio al trivio: da dove giungerà il nemico?
 (foto A. Diqual)

“...percorrere comodamente...”??? 
(foto F. Feresin)
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Cosa credi di essere in grotte naturali?”
Già! Ne ho preso atto, per cui mi sono 

convinto che è più entusiasmante strisciare 
in esplorazione lungo un cunicolo fangoso in 
grotta che percorrere comodamente (con o 
senza rifiuti) le gallerie urbane.

Questo è quanto, amici lettori. Se 
involontariamente ho omesso qualcosa, ci 
penseranno gli altri componenti dello “staff” 
ad aggiungerlo.

Natale “Bosco” Bone

LA GENESI DEL “PROGETTO 
PALMANOVA”

Il grande lavoro svolto nel 2011 dalla 
Protezione Civile, che aveva liberato la zona 
antistante le mura della fortezza da un’enorme 
quantità di vegetali che la infestavano da 
tempo, aveva riportato alla luce gli ingressi 
delle gallerie che, partendo dal fossato, si 
diramano nel circostante sottosuolo e fatto 
sorgere negli amministratori comunali il 
desiderio di averne conoscenza dettagliata e 
precisa.

La nostra avventura nelle gallerie di 
Palmanova inizia nel gennaio 2012 per 
iniziativa di Aldo Bobek, ex socio che risiede 
nella città da anni, che aveva suggerito 
all’Amministrazione Comunale di rivolgersi 
a noi per l’esplorazione delle cavità. Al di 
là dell’intento di rivedere i vecchi amici, 
motivazione principale del Bobek era la sua 
grande passione per le cose militari, di cui è 
grande esperto e collezionista.

Louis Torelli, contattato per primo 
come Presidente, ha ritenuto opportuno 
aderire all’iniziativa, che avrebbe aggiunto 
la “speleologia urbana” alle nostre attività e 
mi ha proposto, di essere coordinatore del 
progetto. Per me Palmanova era stata fino 
ad allora nodo autostradale, sede di grandi 

centri commerciali, meta di pochissime, 
fugaci visite alla sua grande e bella piazza 
o a qualche pizzeria. Ma evidentemente le 
sue spettacolari porte, le imponenti mura, 
i nobili palazzi avevano lasciato una traccia 
nel mio inconscio; la possibilità di saperne di 
più, forse anche cose che nessuno sapeva, 
mi hanno indotto ad accettare l’incarico in un 
secondo. Fortuna volle che fossero presenti 
anche gli altri consoci ed amici che avrei 
voluto associare all’esplorazione, parola 
magica alla quale persone come Augusto 
Diqual, “Ciano” Filipas e “Bosco” Natale Bone 
non sanno dire di no. Seduta stante si è quindi 
costituito quello che a posteriori si potrebbe 
definire il “Palmanova Team” al quale hanno 
saltuariamente dato collaborazione anche 
Nico Zuffi ed Edi Brandi. Assidua invece la 
presenza di Roberto Reja, membro di un altro 
gruppo speleo, amico personale di Filipas, 
che ha partecipato a titolo personale. 

Nel febbraio 2012 è stata sottoscritta una 
convenzione fra il Comune di Palmanova, 
nella persona del Sindaco Francesco 
Martines, e la Commissione Grotte “Eugenio 
Boegan” rappresentata dal presidente Louis 
Torelli, per l’esplorazione, il rilievo topografico 
e la documentazione delle gallerie della città-
fortezza. 

Con l’assessore Luca Piani, si sono 
definiti i criteri tecnici per il rilievo topografico, 
concordando che sarebbe stato eseguito 
con gli stessi mezzi con cui si esegue nelle 
cavità naturali, ritenuti sufficienti per gli scopi 
di documentazione.

I MEZZI TECNICI
Per le cavità meno complesse si sono 

quindi usati i mezzi tradizionali di rilievo 
speleo: cordella metrica centimetrata, 
bussola Suunto e clinometro Suunto; per le 
cavità più complesse (quasi tutte) si è fatto 
ricorso al DistoX, che incorpora, come tutti 
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sapete, distanziometro laser con risoluzione 
di 0,001 m, bussola e clinometro digitali con 
risoluzione di 0,01°, in grado di colloquiare 
via Bluetooth con un palmare in cui vengono 
scaricati i dati, immediatamente elaborati con 
PocketTopo. La sensibilità ai materiali ferrosi, 
anche quelli facenti parte dell’abbigliamento 
e dell’attrezzatura speleo, ci ha dato problemi 
soprattutto nel rilievo delle gallerie di sortita, 
in cui sono spesso presenti cancelli, inferriate, 
attrezzi, ecc. Errori sistematici soprattutto 
sull’inclinazione sono stati valutati e corretti 
eseguendo rilevazioni su percorsi chiusi.

IL METODO DI LAVORO
Gli “esploratori” (Filipas, Bone, Reja con 

la “guida indigena” Bobek accompagnato 
da una simpatica cagnetta molto curiosa) si 
sono introdotti nelle varie cavità per riferirne 
poi caratteristiche ed eventuali problemi 
di percorrenza alla successiva “ondata” di 
rilevatori (Diqual e Feresin). È stata anche 
fatta una documentazione fotografica, sia pur 
sommaria per motivi di tempo e di attrezzatura 
non professionale.

Ad ogni ingresso è stata assegnata una 
sigla sulla base della denominazione delle 
zone usata dalla Protezione Civile, integrata 
da numerazione progressiva. Su ogni 
apertura è stata posta una tabella con la sigla.

LA RESTITUZIONE GRAFICA
I dati del DistoX, esportati in formato 

DXF, sono stati poi utilizzati per tracciare 
pianta, poi sovrapposta alla Carta Tecnica 
Regionale (CTR), e sezione delle cavità con 
un programma CAD. Per ottenere risultati 
coerenti, cioè far coincidere ingressi ed uscite 
delle gallerie non cieche con le posizioni 
individuabili sulla CTR, bisogna però 
eseguire due correzioni indispensabili relative 
alla declinazione magnetica (superiore ai 
2°) ed all’angolo di convergenza reticolo (di 

poco superiore ad 1°) che impongono una 
rotazione delle piante in senso orario di un 
angolo compreso fra 3° e 4°.

TIPI DI CAVITÀ ESPLORATE E 
TOPOGRAFATE A PALMANOVA

Palmanova nacque dal nulla nella piana 
friulana per volere della Serenissima con 
l’intento di contrastare gli Arciducali più 
che i Turchi, la cui minaccia dopo Lepanto 
sembrava ridimensionata. A partire dal 
1593 e fino ai primi anni del ‘600 sorsero i 
nove baluardi, ciascuno con una galleria di 
sortita agibile anche dalla cavalleria, uniti 
da possenti muraglie dette “cortine” e le 
tre porte monumentali: Porta Marittima (o 
Aquileia) a sud, Porta Udine a nord-ovest e 
Porta Cividale a nord-est, il tutto circondato 
da un ampio fossato.

Nella seconda metà del secolo furono 
aggiunti i “rivellini”, terrapieni fortificati 
esterni al fossato a difesa delle porte e delle 
cortine. Nel sottosuolo di questi furono 
scavate le “gallerie di contromina”, alcune 
lunghe quasi 200 m, altre molto più corte, 
che servivano per minare le postazioni di 
eventuali assedianti e contrastare simili scavi 
degli stessi. Sono gallerie cieche, salvo casi 
eccezionali, predisposte per essere allungate 
in caso di necessità con pareti in pietra e volte 
in mattoni o pietra.

All’inizio del XIX secolo Napoleone fece 
realizzare una terza cerchia difensiva più 
esterna costituita dalle “lunette”, estesi fortilizi 
con feritoie per fucili e cannoni, collegate al 
fossato con gallerie lunghe un centinaio di 
metri e con un sistema di drenaggio delle 
acque meteoriche dei terrapieni. Le lunette 
sono edifici di grande pregio architettonico 
sia nella parte epigea che ipogea.

Oltre a tutto questo abbiamo visitato 
e rilevato anche il sistema idrico di Porta 
Udine, il sistema di scarico delle acque reflue 
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di Porta Aquileia ed alcuni manufatti di tipo 
particolare. Il totale dei rilievi ammonta ad 
oltre 4 km di lunghezza.

LO STATO DELLE GALLERIE
Il crollo di alcune strutture sia epigee 

che ipogee impedisce o rende difficoltoso 
l’accesso ad alcuni tratti del complesso. 
Lo stato di conservazione delle gallerie 
sembra peraltro generalmente buono anche 
per merito del fenomeno carsico: le acque 
meteoriche hanno operato la dissoluzione 
del carbonato di calcio della ghiaia calcarea 
che, calcificando negli interstizi delle volte, 
le ha consolidate. Comunque di pietre e 
mattoni di stabilità dubbia se ne trovano tanti, 
soprattutto nelle strutture non sotterranee o 
nelle parti iniziali delle cavità, più esposte al 
gelo invernale.

In certe gallerie di Palmanova si trova 
una quantità sorprendente di pisoliti la cui 
presenza testimonia che esse non sono state 
invase da acqua corrente, che li avrebbe 
spazzati via. Al contrario gli imponenti depositi 
di ghiaia, proveniente da crolli, che invadono 
altre gallerie per lunghi tratti, assicurano 
che esse sono state percorse da flussi idrici 
importanti capaci di spostare tonnellate di 
detriti.

IL PROGETTO, I MASS MEDIA
Le gallerie che abbiamo rilevato erano 

quasi tutte già note alla popolazione (giochi 
di bambini nei ricordi degli abitanti del 
luogo) e forse per questo fin dall’inizio la 
loro esplorazione sistematica ha suscitato 
il cordiale interesse sia dei Palmarini sia dei 
mass media, che vi hanno dedicato articoli di 
giornale ed interviste radiofoniche e televisive, 
anche in vista di una possibile inclusione 
della Fortezza nel “Patrimonio dell’Umanità” 
dell’UNESCO.

Anche la CGEB ha prodotto un breve 

filmato girato con criteri professionali da 
Antonio Giacomin, che ci ha accompagnato 
negli ultimi tempi assieme alla moglie 
Francesca Debelli, presentato a rassegne di 
film speleologici e diffuso in rete.

LE PROSPETTIVE FUTURE
Questo patrimonio architettonico ed 

ingegneristico di indiscutibile valore storico 
rischia di deteriorarsi per le ingiurie del 
tempo. Speriamo che la sua conoscenza 
dettagliata sia di stimolo ed aiuto per la sua 
conservazione ed utilizzo a fini turistici e 
culturali, sicuramente possibili.

RIFLESSIONI
Il fossato e le gallerie di Palmanova sono un 

luogo affascinante capace di riportarti indietro 
nel tempo, ad un’epoca in cui le fortezze 
erano purtroppo indispensabili e schiere 
di picchieri ed archibugieri presidiavano 
le mura, pronti a respingere i Turchi. Tempi 
superati (ora gli unici Turchi nei dintorni sono 
i camionisti che guidano i TIR sull’autostrada) 
ma da ricordare, come giustamente fanno i 
Palmarini ogni anno durante la Rievocazione 
Storica del secondo fine settimana di luglio, 
con i ricchissimi abiti di dame e cavalieri, gli 
assordanti colpi di cannone, i duelli, incruenti 
solo per l’abilità degli spadaccini, ed i rulli 
incessanti dei tamburi. Spettacolo sì, ma 
quando, sostenuto da una schiera di popolani 
in costume, l’enorme vessillo di Palma è 
sollevato per tre volte in alto al grido di “San 
Marco!... San Marco!... San Marco!” ...un 
brivido di emozione corre lungo la schiena 
anche di chi Palmarino non è.

Fabio Feresin ed il “Palmanova Team”
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DIDATTICA
CRO RI DI LO MA

IMPRESSIONI DI UN CORSISTA FERMATE 
IN UN VIDEO

CRO RI DI LO MA... Sta attento/a, è la 
filastrocca che permette di ricordarsi la 
disposizione degli attrezzi, e come titolo per 
un documentario sul corso di speleologia non 
poteva non starci. I primi mesi del 2012 
Francesca mi aveva mostrato alcune 
pubblicazioni dal nome a me strano per 
l'epoca, Progressione seguita da un numero. 
Inizialmente pensai ad una curiosità 
temporanea di Francesca per il mondo delle 
grotte ma, per fortuna, non fu così, anzi mi 
contagiò. Dopo qualche tempo iniziai a 
sfogliare i vari Progressione che Louis Torelli, 
Presidente della Commissione Grotte “E. 
Boegan” (CGEB) aveva regalato a Francesca. 
La curiosità per quel mondo fece breccia nel 
mio disinteresse per la materia e mi ritrovai a 
leggere e letteralmente divorare uno dietro 
l'altro gli articoli che descrivevano 
esplorazioni, grotte, fiumi sotterranei, storie 
che ricordavano Viaggio al centro della terra, 
tralasciando per il momento quelli più tecnici 
in quanto non sapevo la differenza tra un 
meandro e una forra, ovvero per me facevano 
parte di un lessico e di un mondo a cui non 
avevo fatto caso fino a quel momento. 

Francesca un giorno mi arrivò a casa con un 
volantino, 44° Corso di Speleologia. “Starai 
scherzando?” pensai tra me e me. Ma vista la 
sua determinazione e per il fatto che se 
avesse fatto il corso praticamente non l'avrei 
più vista tra impegni lavorativi suoi, miei e il 
corso, nonostante vivessimo sotto lo stesso 
tetto, decisi di iscrivermi con qualche riserva. 
Le riserve in realtà non erano preconcette ma 
si erano manifestate dopo aver letto alcuni 
articoli in cui degli speleologi sfuggivano ad 
una piena sul Canin arrampicando su per i 
camini o scendevano in grotte con 50° e 
100% di umidità e avevano creato dentro di 
me l'immagine che la speleologia fosse una 
disciplina da e per pazzi scatenati. Dovevo 
trovarmi un motivo e quale poteva essere, per 
uno che vive di video, se non quello di girare 
un documentario. Una sera appena Francesca 
tornò dalla sua scuola di danza le proposi che 
mi sarei iscritto anch'io solo se potevo girare 
un documentario sul corso seguendola passo 
passo. Francesca qualche giorno dopo 
presentò a Louis la mia idea: ne fu entusiasta 
e si decise di fare una riunione per capire il da 
farsi. Alla riunione tra noi tre si aggiunse il 
direttore del corso Marco “Linus” Di Gaetano 
che si disse favorevole, ma che dovevo prima 
dare importanza alla sicurezza e dopo al 
documentario, visto che non avevo la benché 
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minima idea di come si facesse una 
progressione in corda. Questo appunto di 
Linus fu un piccolo problema nella mia idea, 
non avevo considerato alcuni aspetti 
puramente “logistici”. Quando mi scontro con 
un problema lo affronto in modo abbastanza 
pragmatico e ho sempre una modalità, cerco 
precedenti da cui attingere informazioni ma in 
questo caso non ne trovai. Cercai su internet 
e trovai solamente dei video di uscite girati in 
modo amatoriale oppure descrizioni tecniche, 
nessun documentario simile a quello che 
avevo in mente. Trovai però moltissimi video 
di arrampicata e molti di questi si avvicinavano 
allo stile che volevo dare al documentario. 

Ero anche incuriosito dai format televisivi che 
seguono il modello del mini documentario a 
puntate sulle esperienze in varie discipline 
sportive, ma quello che mi mancava era il lato 
esperienziale ovvero non solo l'impresa, ma 
gli stati d'animo di chi la compie. Così la linea 
guida che doveva seguire il tutto era 
l'esperienza del corso da parte di Francesca e 
l'idea, che si basava su fare un'intervista prima 
e dopo le lezioni sia di teoria che di pratica 
intervallate da immagini riprese durante il 
corso, fece breccia nello storyboard mentale 
che stavo creando in quei giorni. Così iniziai 
con le riprese delle lezioni teoriche e la prima 
lezione pratica in palestra senza avere grossi 
problemi che però si manifestarono il giorno 
della prima uscita in cava, non tanto per i 
problemi di ripresa ma per i miei problemi, 
ovvero, affrontare una parete verticale di 25 
metri. Per salvare capra e cavoli misi la 
videocamera in modalità di registrazione ad 
intervallo così da creare un timelapse. Il 
timelapse è una tecnica che si utilizza per 
velocizzare le immagini riprendendo un 

fotogramma ogni x secondi, 10 nel mio caso, 
che alla fine creano un video in movimento 
molto veloce. Avevo preparato anche le due 
GoPro ma alla fine non le ho usate poiché ero 
più concentrato sugli attrezzi ancora 
sconosciuti che mi trovavo addosso che non 
alle riprese. Per fortuna avevo acceso l'altra 
videocamera che riprendeva in largo tutta la 
cava. Alla fine riuscii sia a salire che a 
scendere, ma non con molta convinzione. Il 
giorno seguente ci fu la prima grotta, la 12 
VG, e la sera prima avevo preparato tutto il 
necessario per le riprese. La videocamera 
"grande" per le interviste, le 2 GoPro, 
battezzate Phobos e Deimos (Paura e Terrore) 
per l'occasione, da montare sui caschetti e la 
videocamera "piccolina" per le riprese veloci. 
Nonostante non sia sceso fino in fondo, 
sempre con la solita mia non molta 
convinzione sugli attrezzi, almeno Francesca 
lo ha fatto e con tanto di GoPro sul caschetto 
e a vedere il girato la sera mi è salita un po' di 
rabbia per la mia “non molta convinzione”. 
Prima e dopo ogni uscita facevo l'intervista a 
Francesca e ne stava uscendo un bello 
spaccato della sua esperienza e la 
confrontavo con il mio “viaggio” interiore che 
si stava materializzando. Quando, finito il 
corso, facemmo un’uscita con Marco “Cavia” 
Sticotti e Riccardo “Riki” Corazzi in grotta 
Noè, poco prima di scendere, quando la mia 
"non molta convinzione" stava prendendo il 
sopravvento e stava diventando "panico 
puro", Riki mi disse parafrasando Nietzsche 
“se guardi troppo l'abisso, l'abisso guarderà 
dentro di te” cosa che l'abisso aveva fatto 
egregiamente nell'uscita in grotta Impossibile 
facendo scatenare in me il “viaggio” interiore 
che citavo prima. L'Impossibile era una grotta 
che Francesca voleva vedere e mi ricordo 
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che qualche anno prima avevamo guardato 
un documentario girato durante le 
esplorazioni e uscito in allegato con il Piccolo, 
il giornale di Trieste, e mi ricordavo lo sguardo 
affascinato alla vista di queste immagini 
stupende girate in una tra le ultime e più 
affascinanti grotte scoperte sul Carso 
triestino. Così poter visitare l'Impossibile era 
un po' un sogno per lei e nel documentario ho 
lasciato la sua descrizione praticamente 
completa. Io invece ero sempre in lotta con il 
mio abisso e anche in Impossibile le due 
GoPro sono state indossate da Fabio “Refe” 
Feresin e da Francesca. Refe, l'istruttore che 
è sceso con Francesca, aveva una GoPro sul 
casco perciò il girato era perfetto in quanto 
mostrava tutte le operazioni effettuate durante 
la discesa fino alla Caverna Finocchiaro con 
una bellissima ripresa nel momento in cui 
Francesca spunta dal buio in alto e sparisce 
nel buio sottostante. Quell'immagine era 
proprio il mio incubo in formato video. 
Trovarmi nel vuoto appeso nel nulla. Per 
fortuna arrivai fino all'imbocco del pozzo così 

avevo almeno delle immagini della prima 
parte della grotta tutta in scala e anche questa 
volta guardando il girato ero contento 
nonostante i problemi di luminosità, ma 
d'altronde si girava in grotta. Le uscite si 
susseguivano e finalmente anch'io presi un 
po' di confidenza con gli attrezzi e riuscii a 
fare delle riprese fino in fondo, anche aiutato 
da Tullio “Tullietto” Dagnello, che ha ripreso le 
ultime due uscite con la videocamera piccola 
girando un ottimo materiale da un punto di 
vista che nelle prime due grotte non c'era. Le 
interviste a Francesca continuavano ma 
avevo bisogno anche di contestualizzare il 
gruppo e l'ambiente dove stavamo facendo il 

corso e l'intervista a Mario “Marietto” Gherbaz 
divenne la presentazione della Commissione 
Grotte all'interno del documentario. Ero a 
metà dell'opera nel senso che avevo quasi 
tutti i tasselli del mosaico, ma nella mia 
visione d'insieme del progetto mancavano 
ancora alcuni elementi importanti, la 
descrizione del corso, le impressioni degli 
altri corsisti e un'ulteriore testimonianza 
riguardo le donne nella speleologia. Mancava 
ancora un'uscita alla fine del corso ed era 
l'ultima occasione per poter intervistare il 
resto del gruppo, così usciti dalla Grotta della 
Borraccia conclusi le interviste di descrizione 
del corso con Linus, e le singole esperienze 
di Alessio, Giulia, Anna e Giuliano. Nei giorni 
seguenti la fine del corso iniziai ad abbozzare 
il montaggio e l'idea iniziale si stava 
leggermente modificando. In origine i video 
dovevano essere molti di più e dovevano 
avere una struttura composta da intervista 
pre uscita, impressioni sulla lezione teorica, 
descrizione della grotta con intervista/
presentazione della stessa da parte di un 
istruttore, riprese della grotta/lezione, 
considerazioni finali. Il format in sostanza era 
questo, ma in montaggio mi resi conto che 
sarebbe diventato alquanto ripetitivo e di 
difficile realizzazione a causa anche alla 
scarsità di materiale girato, nonostante le 
oltre 15 ore di riprese, perciò decisi di 
realizzare un documentario di 30-40 minuti 
che ripercorreva tutto il corso concentrandomi 
più sull'aspetto emotivo che su quello 
meramente tecnico. Il documentario stava 
prendendo forma e, una volta integrato anche 
l'intervento di Antonella “Tonza” Tizianel sul 
discorso donne e speleologia, si chiudeva il 
quadro d'insieme che mi ero prefissato. Il 
documentario è stato presentato a Hells Bells 

90



Speleo Award 2013 ove ha ricevuto una 
menzione speciale: “Menzione Speciale al 
film "CRO RI DI LO MA" di Antonio Giacomin, 
ed in particolare alla testimonianza di 
Francesca Debelli, che è riuscita a trasmettere 
con spontaneità ed efficacia lo spirito, le 
sensazioni, l'entusiasmo di un partecipante ad 
un corso di speleologia, e di una persona che 
in genere si avvicina al mondo sotterraneo”. 

Alla fine della proiezione alcuni miei amici 
mi hanno fatto il complimento più bello che 
potevo ricevere, ovvero “Sai che ci è venuta 
voglia di seguire un corso di speleologia”; alla 
fine, le ore passate a guardare e riguardare 
il materiale e a fare e rifare il montaggio 
volevano avere proprio questo obiettivo, far 
scoprire anche agli altri un mondo stupendo 
che prima di grotte e di uscite è fatto di 
persone stupende. 

Non posso che essere onorato e felice per 
aver fatto, assieme a Francesca, un lavoro 
che è stato apprezzato anche dal pubblico, 
motivo che per me ha una valenza che 
supera il lato professionale, e questo premio 
lo dedico alla Commissione Grotte e ai suoi 
futuri speleologi.

Antonio Giacomin

NON SOLO VISITE GUIDATE:
I LABORATORI DIDATTICI
DELLA GROTTA GIGANTE

Considerato il crescente interesse da 
parte degli istituti scolastici nei confronti di 
proposte didattiche nuove e coinvolgenti, 
capaci di offrire agli studenti in visita di 
istruzione la possibilità di approfondire 
argomenti di materia scientifica con approccio 

diretto ed esperienziale, consentendo in tal 
modo ai ragazzi di sperimentare direttamente 
le nozioni apprese a scuola in via solamente 
teorica, e viste le numerose collaborazioni 
che la Società Alpina delle Giulie conduce 
presso la Grotta Gigante con istituti di 
ricerca di rilievo internazionale, tra i quali si 
annoverano il Centro Nazionale delle Ricerche 
(CNR), l’Istituto Nazionale di Oceanografia e 
Geofisica Sperimentale (OGS), l’Università 
degli Studi di Trieste, l’Azienda Regionale 
per la Protezione Ambientale (ARPA FVG) ed 
il Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, 
inerenti numerosi campi di indagine quali 
lo sviluppo della dissoluzione carsica e del 
concrezionamento, l’idrologia sotterranea, 
la geofisica, l’analisi atmosferica, la 
meteorologia, la botanica e la zoologia, si è 
deciso di proporre alle classi in visita alla Grotta 
Gigante non solo il classico tour guidato alla 
celebre cavità, ma anche speciali laboratori 
didattici dedicati all’approfondimento di 
materie legate al mondo carsico sia ipogeo 
che epigeo ed alle ricerche scientifiche svolte 
all’interno e nel comprensorio esterno della 
grotta. Nell’anno scolastico 2011-2012 sono 
stati quindi proposti in via sperimentale tre 
laboratori, di cui due intitolati “Il Carso dai 
Tropici alle Grotte” e “Adattamenti estremi 
– gli animali delle grotte” rivolti alle scuole 
primarie e secondarie di primo grado; il 
primo dedicato alla conoscenza dell’origine 
delle rocce calcaree, alle dinamiche della 
loro emersione dagli ambienti subacquei di 
formazione e al conseguente instaurarsi dei 
processi carsici, e il secondo alla scoperta 
dei peculiari adattamenti e delle strategie 

Momento di una lezione (foto T. De Marchi)
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di sopravvivenza delle specie faunistiche 
esclusive degli ambienti carsici sotterranei. 
Il terzo laboratorio, “Geofisica in Grotta”, 
è stato invece proposto solamente alle 
scuole secondarie di secondo grado per 
approfondire le indagini svolte all’interno 
della Grotta Gigante da OGS e Università 
degli Studi di Trieste con l’ausilio dei pendoli 
geodetici e dei sismometri alloggiati sul fondo 
della cavità. Per lo svolgimento delle attività 
sono state appositamente attrezzate due 
aule con adeguato numero di posti a sedere 
e con la necessaria strumentazione. Gli 
studenti che hanno partecipato ai laboratori 
di approfondimento nell’arco del 2012 sono 
stati complessivamente 2.862, dimostrando 
il grande successo della nuova proposta 
didattica. Al fine di rendere ancor più efficace 
e coinvolgente il metodo di insegnamento 
e comunicazione, si è deciso di ampliare 
l’offerta per l’anno 2013 sia in termini di 
tipologie di laboratori proposti sia in termini di 
numero di attività pratiche previste in ciascun 
laboratorio, arricchendo ulteriormente la 
parte sperimentale. Alle attività già in elenco 
nell’anno 2012 sono stati affiancati i laboratori 
intitolati “Terremoti!” rivolti agli studenti dalla 
scuola primaria alla secondaria di secondo 
grado (con le necessarie differenze nel 
linguaggio e nel metodo di insegnamento 
per le differenti fasce di età), uno dedicato 
al “Carsismo” e uno agli “Organismi delle 
grotte” per scuole secondarie di secondo 
grado; per gli alunni delle prime classi 
della scuola primaria è stato attivato infine 
il laboratorio “Pipistrelli antizanzara”, più 
ludico, in occasione dell’Anno Internazionale 
dei Chirotteri, volto a far conoscere ai più 
piccoli la grande valenza ecologica di questi 
animali e a sfatare le leggende negative che 
li circondano. Tra gli exhibit e gli strumenti di 
maggior successo adottati nel corso delle 
attività didattiche si segnalano: la stazione 
operativa sismologica di Trieste del Friuli 
Experimental Seismic Network (FESN) della 
Protezione Civile, dove gli studenti possono 
seguire in diretta le registrazioni dei sismometri 
digitali alloggiati presso il Centro Accoglienza 
Visitatori della Grotta Gigante e comprenderne 
l’elaborazione; 2 diversi modelli di sismometri 

meccanici forniti gentilmente dal FESN (non 
operativi); la vecchia stazione sismologica 
dell’OGS a banda larga (operativa in Grotta 
Gigante fino al 1996); un vecchio sismografo 
da campagna dell’OGS recentemente 
restaurato; un modello di pendolo geodetico 
funzionante appositamente costruito per i 
laboratori didattici; numerosi reperti geologici 
e faunistici relativi all’ambiente carsico 
ipogeo; modelli ingranditi di organismi 
troglobi; un microscopio digitale. Come 
attività dimostrative si propongono inoltre: la 
dissoluzione di rocce calcaree con acidi forti, 
la simulazione di crescita di una stalagmite da 
soluzione sovrasatura di acetato di sodio, il 
riconoscimento di ostacoli e la misurazione di 
distanze con ultrasuoni; a ciò si aggiungono 
attività giocose per i più piccoli tra cui ad 
esempio la simulazione della caccia del 
pipistrello. A tali laboratori di contenuto 
prettamente scientifico si è scelto di affiancare 
anche un’offerta a sfondo sportivo, nello 
spirito statutario della Società Alpina delle 
Giulie, al fine di avvicinare i ragazzi al mondo 

La nuova torre d’arrampicata presso la Grotta
Gigante (foto T. De Marchi)
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SPECIALE SCUOLE: OFFERTA 
DIDATTICA 2012-2013

Ai gruppi scolastici in visita di istruzione 
la Grotta Gigante offre sia la classica visita 
guidata che alcuni approfondimenti specifici 
su temi riguardanti il mondo delle grotte 
carsiche.

Nel corso della visita una guida 
specializzata accompagna il gruppo 
introducendo gli alunni alla conoscenza del 
mondo sotterraneo delle cavità carsiche, di cui 
la Grotta Gigante è uno spettacolare esempio.

Gli alunni avranno così modo di scoprire 
come si sono formati il massiccio carsico e 
il complesso sistema di grotte nascosto nel 
suo sottosuolo, come crescono stalattiti e 
stalagmiti, come gli scienziati utilizzano la 
Grotta Gigante per conoscere i movimenti 
della crosta terrestre, come gli speleologi 
scoprono ed esplorano nuove cavità …

I contenuti vengono adattati al grado delle 
classi in visita, dalla scuola dell’infanzia alle 
secondarie superiori.

Oltre alla visita, la Grotta Gigante offre 
alle scuole anche la possibilità di seguire 
interessanti approfondimenti didattici. 

Nel 2012-2013 saranno proposti i seguenti 
approfondimenti:

PER LE SCUOLE PRIMARIA E SECONDARIA 
DI PRIMO GRADO:

1. “Il carso daI troPIcI alle grotte”
Per classi terze, quarte e quinte della scuola 
primaria e per classi prime, seconde e terze 
della scuola secondaria di primo grado.
L’approfondimento, svolto su diversi livelli a 
seconda del grado della classe partecipante, 
spiega la formazione delle rocce del 
Carso Triestino a partire dai sedimenti dei 
fondali di antichi mari tropicali. Bambini e 
ragazzi potranno inoltre capire i principi 
del “carsismo”, da come l’acqua di pioggia 
e fiumi sia capace di sciogliere la roccia 
calcarea creando le grotte a come in seguito 
al loro interno si possano formare stalattiti e 
stalagmiti.
L’approfondimento, condotto dal nostro 
staff specializzato, si svolge nella nostra sala 
didattica con l’ausilio di attività pratiche e 
supporti multimediali.

2. “terremotI!”
Per classi terze, quarte e quinte della scuola 
primaria e per classi prime, seconde e terze 

della montagna e della speleologia: è stata 
edificata ed attrezzata allo scopo una torre 
di arrampicata dell’altezza di 7,5 m dedicata 
alla simulazione della salita in parete con 
corda e alla progressione in grotta con corda 
e scaletta. L’offerta di specifici laboratori 
didattici si prefigge lo scopo non solo di 
incrementare il numero di visite scolastiche 
alla Grotta Gigante, ma anche di conferire alla 
struttura un maggior prestigio, proponendosi 
come lo strumento di divulgazione verso il 
mondo scolastico di tutti gli istituti di ricerca 
impegnati in indagini scientifiche presso la 
cavità carsica. Per mantenere e migliorare la 
qualità dell’offerta ci si prefigge di continuare 
ad analizzare il riscontro da parte delle 
scuole coinvolte nelle attività e di continuare 
ad investire nell’arricchimento delle attività 
pratiche, fondamentali per il successo 
dei laboratori come veicolo concreto di 
conoscenza.

Thomas De Marchi e Fulvio Forti

La struttura, attrezzata per far provare ai giovani
la progressione speleo (foto T. De Marchi)
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della scuola secondaria di primo grado.
L’approfondimento, svolto in collaborazione 
con l’Istituto Nazionale di Oceanografia e di 
Geofisica Sperimentale (OGS) e con il Friuli 
Experimental Seismic Network (FESN), ha 
lo scopo di far capire, con attività adatte 
al grado della classe partecipante, cosa 
sono i terremoti, come si registrano e come 
bisogna comportarsi quando avvengono. 
Sarà usato nell’approfondimento un vero 
sismografo funzionante e supporti multimediali 
e si effettueranno delle attività pratiche di 
esercitazione. L’attività sarà condotta dal 
nostro staff specializzato.

3. “adattamentI estremI – glI anImalI delle 
grotte”
Per classi terze, quarte e quinte della scuola 
primaria e per classi prime, seconde e terze 
della scuola secondaria di primo grado.
L’approfondimento, svolto su diversi livelli a 
seconda del grado della classe partecipante, 
introduce bambini e ragazzi alla conoscenza 
dei particolarissimi animali che popolano il 
mondo delle grotte. Con l’ausilio di reperti 
museali, immagini e supporti multimediali il 
nostro staff specializzato illustrerà nella nostra 
sala didattica come questi strani organismi si 
siano adattati alla vita al buio, con la perdita 
della vista e del colore, ma anche con lo 
sviluppo di altri sensi e di affascinanti strategie 
di sopravvivenza...

4. “PIPIstrellI antIzanzara”
Per classi prime e seconde della scuola 
primaria.
L’approfondimento spiega in modo semplice, 
con l’ausilio di supporti multimediali ed 
attività pratiche, come vivono i pipistrelli, tipici 
abitanti delle grotte. Sarà spiegato anche 
quanto siano importanti per l’ambiente, dato 
il ruolo fondamentale di predatori di insetti 
che svolgono, e quanto siano oggi in pericolo 
a causa dei danni che l’uomo causa ai loro 
habitat naturali. L’attività è condotta dal nostro 
staff specializzato.

PER LA SCUOLA SECONDARIA SUPERIORE:

1. “geofIsIca In grotta: tra terremotI e 
maree terrestrI”

L’approfondimento ha lo scopo di 
illustrare il funzionamento e le applicazioni 
dei sofisticati strumenti scientifici installati 
all’interno della Grotta Gigante per condurre 
importanti indagini geofisiche. Verrà spiegato 

come i sismografi dell’Istituto Nazionale 
di Oceanografia e Geofisica Sperimentale 
(OGS) alloggiati sul fondo della caverna 
registrino terremoti vicini e lontani e quale 
sia lo schema costruttivo e di funzionamento 
dei pendoli geodetici più lunghi del mondo, 
appesi alla volta della Grotta Gigante con 
cavi di quasi 100 metri, usati dal Dipartimento 
di Geoscienze dell’Università degli Studi 
di Trieste per monitorare movimenti minimi 
della crosta terrestre, dalle maree terrestri 
alle oscillazioni libere generate da terremoti 
violenti che avvengono anche all’altro capo 
del mondo.
L’approfondimento, elaborato in 
collaborazione con OGS, Dipartimento di 
Geoscienze dell’Università di Trieste e FESN, 
verrà condotto dal nostro staff esperto e si 
svolgerà all’interno della sala didattica con 
l’ausilio di supporti multimediali, modelli 
fedeli funzionanti dei pendoli geodetici e di 
altre apparecchiature ed un vero sismografo 
digitale del FESN (Friuli Experimental Seismic 
Network).

2. “carsIsmo”
L’approfondimento è finalizzato alla 

comprensione dei processi geologici e 
chimici coinvolti nel fenomeno del Carsismo 
e dei metodi usati per il loro studio. Oltre ad 
affrontare l’argomento con l’ausilio di supporti 
multimediali, il nostro staff specializzato 
illustrerà il funzionamento degli strumenti 
utilizzati per la misurazione del tasso di 
dissoluzione delle rocce carsificabili e 
della velocità di crescita delle concrezioni 
nelle cavità. Saranno svolti esperimenti per 
dimostrare l’effetto delle sostanze acide 
sul calcare, la cui azione sta alla base della 
formazione delle grotte, delle doline e degli 
altri fenomeni carsici.

3. “adattamentI estremI – glI organIsmI 
delle grotte”

Nel corso di questo approfondimento, 
svolto nelle nostre aule didattiche, viene 
spiegato come alcuni organismi si siano 
adattati nel corso dell’evoluzione alla vita 
nell’ambiente carsico ipogeo, caratterizzato da 
parametri molto diversi da quelli del mondo di 
superficie. 
Le spiegazioni saranno supportate da 
materiale didattico multimediale e da preparati 
museali. Saranno spiegate anche le tecniche 
di studio impiegate per i monitoraggi faunistici 
ed ecologici nelle grotte carsiche.
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INTERNATIONAL CONGRESS
ON SCIENTIFIC RESEARCH

IN SHOW CAVES
13-15 SETTEMBRE 2012

GROTTA GIGANTE – PARCO SAN CANZIANO
La mia proposta di organizzare un 

convegno sulla attuazione della ricerca 
scientifica nelle grotte turistiche era stata ben 
accettata sin dai primi approcci nel 2010 sia 
da parte della direzione delle Grotte di San 
Canziano-Park Skocjanske jame sia dall’Istituo 
di Ricerche carsiche di Postumia - Inštitut 
za raziskovanje krasa ZRC SAZU, nonché 
dall’Università di Trieste. Inizialmente anche 
la direzione della Grotta di Postumia avrebbe 
dovuto collaborare all’organizzazione ma si 
ritirò dopo le prime riunioni per concedere 
infine la visita gratuita della grotta di Postumia 
a tutti i partecipanti del congresso nel 2012. 

Il mio obiettivo di collaborazione 

transfrontaliera nell’organizzazione del 
congresso si è concretizzato grazie anche alla 
fattiva collaborazione e il vigoroso impegno 
degli incaricati presso Grotta Gigante (Italia), 
Park Skocjanske jame (Slovenia), Istituto 
ricerche carsiche (Inštitut za raziskovanje 
krasa ZRC SAZU-Slovenia), Università di 
Trieste (Italia). Gli organizzatori considerati 
gli ottimi risultati si sono quindi impegnati a 
darne una scadenza triennale.

La conferenza stampa convocata a Trieste 

presso la sede dell’Assessorato al turismo 
della Regione FVG svolta alla presenza 
dell’Assessore al turismo è stata di buon 
auspicio ed è emerso quanto la Grotta Gigante 
sia importante nell’ambito internazionale in 
particolare nell’ambito transfrontaliero.

Il Park Skocjanske jame è stato la sede 
del congresso ma la programmazione 
itinerante ha concesso ai partecipanti, circa 
un settantina, di visitare oltre alle Skocjnaske 
jame anche la zona carsica in territorio 
italiano, quindi la Grotta Gigante e l’ultimo 
giorno di rientrare nuovamente in territorio 
sloveno per la visita alla Grotta di Postumia. 
Tre grotte turistiche di elevata importanza 
che formano un significativo triangolo carsico 
facilmente raggiungibile e visitabile. 

Le discussioni delle relazioni sono state 
effettuate presso il rinnovato e di recente 
inaugurato (2012) Centro Promozione e 
congressi Pr Nanetovh, in Motovun corredato 
da moderne tecnologie per la riproduzione di 
filmati e power point nelle varie sale. Al primo 
piano del Centro si è svolta l’esposizione dei 
poster sempre, come le relazioni, prodotti in 
lingua inglese. Tale lingua era stata scelta 
quale lingua ufficiale del congresso onde 
evitare spese per le traduzioni considerato 
che i partecipanti provenivano da tutto il 
mondo, oltre che dai paesi organizzatori 
Italia e Slovenia: Austria, Bosnia-Erzegovina, 
Brasile, Croazia, Francia, Germania, Russia, 
Spagna, Stati uniti. Anche la logistica ha 
ottenuto buoni risultati: pernottamenti in 

GROTTA GIGANTE

Promocijsko kongresni center Pr Nanetovh, in 
Motovun. Direttrice Park Skocjan, Bogdan Beltram
e direttore Grotta Gigante, Alessio Fabbricatore 

(foto A. Fabbricatore)

Centro accoglienza visitatori della Grotta Gigante.
I congressisti in visita del Museo  

(foto A. Fabbricatore)
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rinnovati agriturismi e pranzi e cene a base 
di prodotti tipici locali: un buon insieme di 
cultura scientifica e buona gastronomia. 

I partecipanti hanno potuto avere contatti 
diretti con i vari ambienti turistici-ipogei 
presenti in questo importante triangolo del 
Carso Classico con un nutrito scambio di 
esperienze, idee, aggiornamenti e confronti. È 
stata presa in esame la ricerca scientifica nelle 
grotte turistiche in grotte cioè che offrono agli 
studiosi e ricercatori, adeguate infrastrutture 
che consentono un più facile accesso con 
successivo agevole controllo e monitoraggio 
della relativa strumentazione scientifica. Si 
è fatta risaltare l'importanza del carattere 
interdisciplinare che le grotte assumono nella 
didattica, coinvolgendo un gran numero di 
scolaresche che tutti gli anni effettuano visite 
guidate nel mondo sotterraneo. 

All’apertura ufficiale del congresso, alla 
presenza delle autorità locali, è stato rivolto 
un caloroso cenno di benvenuto da parte 
della direttrice del Park Škocjanske jame, 
dottoressa Gordana Beltram, da parte del 
direttore della Grotta Gigante, architetto 
Alessio Fabbricatore e del direttore del 
Karst Research Institute ZRC SAZU, dottor 
Tadej Slabe nonché è stata data lettura 
di comunicati giunti da varie nazioni con 
l’augurio di un proficuo lavoro congressuale 
tra i quali ricordo quello del professor Hubert 
Trimmel di Vienna. Il congresso è iniziato 
con una relazione celebrativa International 
historical Overview Researches da parte 

di Andrej Kranjc (Slovenian Academy of 
Sciences and Arts) che ribadisce che “...la 
ricerca scientifica può istigare altre attività 
(didattica ad esempio) che a sua volta può 
dare un impulso a un nuovo o approfondito 
lavoro scientifico”.

Oltre ad essere il moderatore della 
prima giornata, Chris Groves, (Hoffman 
Environmental Research Institute - Western 
Kentucky University) ha anche presentato 

una ricca relazione sulla ricerca idrologica 
carsica considerando che nella zona che 
include il sitema carsico della Mammuth Cave 
(UNESCO world heritage Site) ci sono molte 
grotte turistiche sia private che pubbliche 
che si dimostrano essere siti eccellenti per 
il settore idrologico, biologico, e la gestione 
delle risorse di attività di ricerca. 

Dalle esperienze del nord America 
siamo passati al Sud America, in Brasile 
dove Heros Lobo della Cave of Santana ha 
preso in considerazione l’impatto umano e la 
sostenibilità ambientale mettendo a confronto 
i monitoraggi che si effettuano per verificare 
l’impatto della antropizzazione sull’ambiente 
naturale. 

Sullo argomento dell’impatto dei visitatori, 
ma in Europa è stato presentato lo studio da 
parte di R. Cerkvenik (Slovenia) ricordando 
che gli impatti più significativi sono le impronte 
umane, i sedimenti fini calpestati, perle di 
grotta distrutte, concrezioni e graffiti spezzati 
che spesso purtroppo sono andati rovinati 

Centro accoglienza visitatori della Grotta Gigante: 
dimostrazione funzionamento pendoli da parte di 
Carla Braitenberg, Università di Trieste, e Fulvio
Forti, Grotta Gigante (foto A. Fabbricatore)

Centro accoglienza visitatori della Grotta Gigante, 
illustrazione dell’Osservatorio climatologico da
parte del responsabile R.R. Colucci, CNR 

(foto A. Fabbricatore)
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causa la noncuranza nella costruzione dei 
sentieri turistici. 

L‘argomento climatico molto sentito a livello 
mondiale è stato preso in considerazione da 
Roberto R. Colucci (Italia) nella sua relazione 
ricordando la collaborazione sinergica delle 
varie organizzazioni scientifiche coinvolte 
nella ricerca climatica che hanno permesso 
di realizzare l’importante progetto del 
rinnovo tecnologico del nuovo Osservatorio 
climatologico del Carso e l’installazione di 
una sonda per monitorare la condizione 
microclimatica in Grotta Gigante, i dati, 
oltre che comunicati di continuo ai relativi 
competenti uffici, vengono anche esposti ai 
visitatori sullo schermo nella Sala d’aspetto 
del Centro accoglienza visitatori. La stazione 
meteo sorta ben 46 anni fa coinvolge ora 
diverse organizzazioni che sono: la Grotta 
Gigante - Società Alpina delle Giulie, 
l’Osservatorio Meteorologico Regionale del 
Friuli Venezia Giulia, l'Agenzia Regionale per 
la Protezione Ambientale (ARPA), l'Istituto di 

Scienze Marine di Trieste (ISMAR), che fa 
parte del Consiglio Nazionale delle Ricerche 
d'Italia (CNR), l’Unione Metereologica del 
Friuli Venezia Giulia (UMFVG), il Servizio 
Idrico e il Settore ambiente e lavori pubblici 
della Regione Friuli Venezia Giulia.

La partecipazione delle due studiose 
russe (Olga Kadebskaya e Tatyana Kalinina) 
ha reso possibile l’illustrazione del movimento 
turistico e degli studi delle caratteristiche 
rocce, loro trasformazione e carsificazione 
nella Kungur Ice Cave in Russia. 

C. Gauchon (Francia), ha presentato 
un a carellata sulla ricerca scientifica nelle 
grotte turistiche in Francia ed in particolare 
S. Jaillet (Francia) ha riportato che “...una 
foresta di stalagmiti nelle grotte Orgnac 
(Ardeche, Francia) è stata scannerizzata 
ad alta risoluzione e sono state estratte 
automaticamente 134 stalagmiti e analizzate le 
loro caratteristiche (elevazione, spostamento, 
azimut, ellissi, asse, ecc.)”. 

La particolarità e le registrazioni dei 
pendoli orizzontali posti sul fondo della Grotta 
Gigante appesi ad un sottile filo d’acciaio di 95 
metri di altezza è stata relazionata dalla prof. 
Carla Braitenberg dell’Università di Trieste. 
Tali strumenti rilevano i fenomeni che causano 
degli cambiamenti a noi impercettibili nella 
inclinazione della grotta e rilevabili solo da 
questi sofisticati strumenti. 

Speaker della seconda giornata sono 
stati Franci Gabrovšek (Karst Research 

Area esterna del Centro accoglienza visitatori 
della Grotta Gigante. Stazione per la misura della 
dissoluzione superficiale delle rocce carbonatiche. 
Fulvio Forti, Grotta Gigante, illustra le modalità di
monitoraggio (foto A. Fabbricatore)

Promocijsko kongresni center Pr Nanetovh, in 
Motovun. Il direttore della Grotta Gigante, Alessio 
Fabbricatore consegna la guida della Grotta
Gigante al sindaco di Divača, Drago Božac 

(foto A. Fabbricatore)
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Institute ZRC SAZU-Slovenia) e Franco 
Coren (direttore OGS TS - Italy) i quali 
hanno presentato anche le loro relazioni. 
Franci Gabrovšek ha relazionato i risultati 
presso la Grotta di Postumia dei monitoraggi 
meteorologici: vento, umidità, CO2 mentre il 
dottor Franco Coren ha relazionato il progetto 
sviluppato grazie ad una forte integrazione 
tra OGS e Grotta Gigante: il rilevamento della 
cavità e della zona circostante con la moderna 
tecnologia leaser scanner che ha portato alla 
realizzazione di un filmato virtuale, utile per le 
persone impossibilitate ad eseguire la visita 
della grotta, ed all’elaborazione di dati che 
per la prima volta hanno permesso di definire 
con esattezza l’estensione e volume della 
grotta, nonché di prevedere nel futuro altri 
importanti ricerche geofisiche.

La Grotta Gigante è stata considerata 
come luogo di ricerca scientifica anche 
da parte di Stefano Furlani (Università di 
Trieste) con la relazione MEM and TMEM 
measurements riguardante la dissoluzione 
delle rocce basandosi su studi svolti sia 
in stazioni poste in varie zone d’Italia che 

nella stazione di Grotta Gigante, da parte di 
Massimo Sbarbaro (Università di Trieste) 
per le comunicazioni WI-FI nelle cavità e poi 
anche da parte di Miris Castello (Università di 
Trieste) per il monitoraggio della Lampenflora 
facendo notare la crescita di alcune specie in 
prossimità delle lampade led di sicurezza e 
che si sta completando l’inventario floristico 

per un miglior monitoraggio. Anche Janez 
Mulec (Karst Research Institute-Slovenia), 
nella sua interessante relazione ha ricordato 
che "... diversi indicatori microbiologici sono 
stati utilizzati per valutare l'impatto umano e 
alcuni possibili approcci sono stati testati per 
bonificare i siti interessati sia presso le Grotte 
di Postumia che le Grotte di San Canziano in 
quanto l’apertura al pubblico porta spesso 
reversibili e / o irreversibili effetti sull'ambiente 
grotta e gli organismi ipogei".

Non sono mancati interessanti relazioni 
e poster sugli attuali metodi di protezione e 
monitoraggio del radon (Italia: Villavecchia/
Peano/Gili e Slovenia: Vanja Debevec; Asta 
Gregoric/Mateja Bezek/Janja Vaupotič), sulla 
fauna ipogea (Slovenia: Slavko Polak), poi 
riguardo le misurazioni della micro erosione 
presso la Križna jama (Slovenia: Mitja 
Prelovšek) dove si può notare una perfetta 
collabaorazione fra la società di gestione ed 
i ricercatori per la salvaguardia della grotta 
senza abbandonare l’obiettivo turistico. 
Significative relazioni poi sui rilevamenti 
sismografici (Slovenia e Italia: Giovanni 
Costa/Peter Suhadolc/Stanka Sebela/
Mladen Zivčic), sulle indagini e rilievi radar 
(Italia: Giuseppe Camero) e le proposte e 
suggerimenti per prevenire danni o ridurre 
al minimo i danni alle fasce più vulnerabili 
presso la Krizna Jama (Slovenia: Matej Kržič). 

Notevoli anche i lavori presentati a mezzo 
posters che hanno contribuito ad arrichire 
il congresso con spiegazioni, discussioni e 
aggiornamenti su vari temi incluso lo studio 
(presentato da Tadej Slabe & altri -Slovenia) 
per la trasformazione in grotta turistica della 
Heaven's cave (Phong Nha-Ke Bang National 
Park-Vietnam) situata nel Parco nazionale 
protetto dall’UNESCO, con l’obiettivo di 
cercare di mantenere il suo naturale equilibrio. 
Il poster sviluppato a seguito di uno studio di 
speleogenesi (EDYTEM, CNRS, Università di 
Savoia-Francia Carol Nehme & altri) per la 
valorizzazione scientifica della Grotta Jeita 
(Libano), ci ha dimostrato come loro hanno 
deciso di mettere in atto "...i sentieri con cartelli 
didattici al fine di rispondere alla curiosità 
scientifica del turista. Infatti, si conferma, 
che il nostro dovere come speleologi e 
scienziati non è solo quello di raccogliere 
dati (attraverso foto, mappe e descrizione...) 

Promocijsko kongresni center Pr Nanetovh, in 
Motovun. Il direttore dell’OGS di Trieste, Franco Coren, 
presenta, oltre ad essere keynote speaker, la relazione 
Integrated geophysical and remote sensing studies
on Grotta Gigante (foto A. Fabbricatore)
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sulle grotte e pubblicarli nei nostri bollettini, 
ma anche informare ed istruire il pubblico 
sul valore scientifico del nostro patrimonio 
naturale ipogeo. Comunicare la scienza può 
essere uno dei migliori modi per preservare i 
siti naturali, come il sito della Jeita Cave".

L’affascinante flusso ipogeo del Reka 
è stato presentato nel poster da Borut 
Peric (Slovenia): obiettivo del progetto è di 
trovare un collegamento tra alcune delle 
grotte toccate dal Reka e la dinamica delle 
acque tra la sorgente e la foce. Altri poster 
hanno ha trattato il tema della monitoraggio 
dell’acqua nella zona carsica (Slovenia: 
Janja Kogovšek) e il tema della circolazione 
d’aria e la temperatura nelle grotte turistiche 
(Slovenia: Natasa Ravbar/Jure Košutnik).

L’università di Trieste (Franco Cucchi 
& altri) ha presentato un poster riguardo 
le stazioni scientifiche in Grotta Gigante 
ricordando le recenti esplorazioni e 
monitoraggi nel pozzo Coloni: livello 
idrologico, conduttività e temperatura mentre 
l’Università Politecnica de Catalunya (Alfonso 
Pura & altri) ha presentato un analisi di 
mercato su 380 grotte turistiche europee.

Come già riferito, tutti i partecipanti 
al congresso hanno visitato le grotte del 
Triangolo carsico accompagnati sempre da 
personale specializzato che ha fornito precise 
spiegazioni scientifiche.

Venerdì 13 settembre nel tardo pomeriggio, 
al termine delle previste relazioni, è stata svolta 
una particolare visita alla Grotta Gigante. I 

congressisti sono stati accompagnati nella 
visita della Grotta e del Museo dell'uomo e 
delle grotte, da ricercatori, da specialisti e 
dalle esperte guide della Grotta Gigante che 
hanno presentato tutti gli studi e le stazioni 
scientifiche e di monitoraggio presenti nella 
Grotta. Tra gli specialisti si desidera ricordare 
e ringraziare per la disponibilità:

- Carla Braitenberg (Università di Trieste) 
cha ha spiegato il funzionamento dei pendoli 
orizzontali, con l’aiuto anche del modello di 
un pendolo esposto presso il Museo;

- Renato R. Colucci (Università di 
Trieste, CNR) che ha illustrato l’Osservatorio 
climatologico carsico, 

- Fulvio Forti (guida della Grotta Gigante) 
che ha dimostrato come si effettuano le 
misurazioni nella stazione per il controllo 
della dissoluzione superficiale delle rocce 
carbonatiche. Stazione posta nell’area verde 
del Centro visitatori della Grotta Gigante. 

- Angelo Camerlenghi (direttore della 
sezione Geofisica dell'OGS) che tramite 
un esaustivo power point ha portato a 
conoscenza degli obiettivi dell’OGS nonché 
dei lavori svolti in collaborazione con la Grotta 
Gigante, proiettando alla fine il filmato 3D 
realizzato a seguito del rilievo laser scanner.

Gli approfondimenti sopracitati non hanno 
sottovalutato le altre stazioni scientifiche 
in atto presso la Grotta Gigante riportando 
comunque specifiche spiegazioni ad esempio 
sulla stazione sismografica, sui rilevamenti 
archeologici, sui clinometri, sulla datazione 
delle concrezioni, il monitoraggio del radon, 

Promocijsko kongresni center Pr Nanetovh, in 
Motovun. Alcuni dei partecipanti provenienti da 
Russia, USA, Francia, Austria, Germania, Slovenia,
Italia (foto A. Fabbricatore)

Promocijsko kongresni center Pr Nanetovh, in 
Motovun. Olga Kadebskaya, Mining Institute of Ural 
branch of Russian Academy of Science, mentre 
presenta Scientific researches in Orda and Kungur
Ice Caves (Russia) (foto A. Fabbricatore)
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le recenti intercettazioni monitorate di acqua 
ipogea effettuate nel pozzo Coloni che si 
porta ad una profondità di quasi 260 metri; 
lo studio e il monitoraggio della Lampenflora 
di rilevante importanza non solo per le grotte 
turistiche ma anche per siti archeologici e 
musei. 

Nel Museo, in occasione del Congresso, 
è stata inaugurata ufficialmente l’esposizione 
dell’Ara del Timavo Temavo voto suscepto 
alla presenza dell’ archeologo dottor 
Roberto Micheli, in rappresentanza della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Friuli Venezia Giulia, e della dott.ssa Marzia 
Vidulli Torlo curatrice del Civico Museo di 
Storia ed Arte di Trieste che si ringrazia per 
la cortese collaborazione offerta per tale 
esposizione.

A conclusione della visita in Grotta 
Gigante è stata presentata la ristampa 
della Guida della Grotta Gigante in edizione 
inglese e tedesco (edita settembre 2012) 
ed offerta a tutti i partecipanti con l’augurio, 
come riportato nella prefazione dal profesor 
Hubert Trimmel, che la pubblicazione possa 
contribuire efficacemente a far comprendere 
la necessità e l’importanza di proteggere 
il mondo ipogeo in generale e la Grotta 
Gigante/Riesengrotte in particolare. Questa 
guida, come la precedente edizione del 
2011, è suddivisa in varie sezioni una per 
ogni sezione scientifica che viene trattata 
nel comprensorio della Grotta Gigante non 
tralasciando l’esame dei processi carsici che 
hanno portato alla formazione della grotta 
ed una attenta spiegazione geo-morfologica 
del territorio dove si apre la grotta, ma riporta 
anche vari aggiornamenti significativi ad 
esempio quelli elaborati grazie ai dati assunti 
con laser scanner.

Al termine della visita è stato predisposto 
un buffet presso il Centro visitatori a 
base di prodotti tipici elaborati dal vicino 
ristorante Milič che ha riscontrato notevoli 
apprezzamenti. 

Come detto in precedenza sono state 
svolta anche le visite:
1) alla Grotta di San Canziano, accompagnati 

dalla guida Borut Peric, uno dei 
responsabili dell’organizzazione del 
Congresso, nonchè dalla direttrice del 

Parco dott.ssa Bogdana Beltram. La visita 
ha avuto dal ramo recentemente riaperto 
attraversando la grotta Mahorčič, tra la 
meraviglia e stupore per l’unicità di questa 
grotta da parte sopratutto di chi vi entrava 
per la prima volta. 

2) alla Grotta di Postumia, accolto da Peter 
Stefin il gruppo è stato poi accompagnato 
dalla geologa Stanka Sebela (persona 
responsabile dell’organizzazione del 
Congresso) dell’ZRC SAZU Istituto di 
ricerche carsiche di Postumia, nella 
visita della parte turistica della grotta. 
In precedenza era stata organizzata la 
visita al Notranjska Museum in centro a 
Postumia, accompagnati da Trevor Shaw e 
dal biologo Slavko Polak, del quale è stata 
pure ammirata una interesante mostra 
fotografica. 
La serata di venerdì è stata dedicata alla 

partecipazione al Jamnarkult festival di film e 
documentari scientifici riguardanti il mondo 
ipogeo. 

Al temine del Congresso vari partecipanti 
hanno potuto effettuare altre escursioni nelle 
grotte turistiche e non, del territorio carsico.

Gli atti del Congresso, le cui relazioni 
sono al momento tutte leggibili in internet 
(www.grottagigante.it), verranno pubblicate 
su Acta Carsologica n. 3/2013 a seguito 
valutazione della commissione scientifica del 
comitato di redazione.

Alessio Fabbricatore
direttore Grotta Gigante

Promocijsko kongresni center Pr Nanetovh, in 
Motovun. Parte dei partecipanti davanti alla sede
del Congresso (foto A. Fabbricatore)
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CONVEGNI
GRUPPO CAVITÀ ARTIFICIALI 

DELLA SAG

Si avvicina il centenario dell’inizio della 
prima guerra mondiale, evento che sconvolse 
il mondo lasciando sul Carso decine di migliaia 
di morti e tracce indelebili. Al ripristino e alla 
conservazione di queste tracce si dedica da 
ormai quindici anni il Gruppo Cavità Artificiali 
dell’Alpina delle Giulie, Gruppo di cui fanno 
parte parecchi membri della Commissione 
Grotte (buona parte del lavoro è concentrato 
sugli ipogei –naturali e artificiali– utilizzati 
durante i due primi anni del conflitto), per 
parecchio tempo coordinati da Flavio Vidonis, 
apprezzato nostro socio che ci ha lasciati 
qualche anno fa.

Grazie al suo lavoro ora il Gruppo è 
sempre chiamato a partecipare alle varie 
iniziative che preludono alle manifestazioni 
che saranno indette per il Centenario; dopo 
la fattiva partecipazione al progetto “Voci di 
guerra in tempo di pace”, mostra visitata fra 
l’ottobre 2011 e il maggio del 2012 da ben 
20.000 persone, è stato presente alla Tavola 
Rotonda “Dall’Erma all’Ermada, il presente 
per salvare il passato”, svoltasi a Duino 
Aurisina nell’ottobre 2011. È stata un’ulteriore 
occasione per far conoscere e valorizzare 
quanto fatto e quanto si sta tuttora facendo 
per salvare dal degrado e dall’oblio le opere 
che quasi cent’anni fa hanno visto soffrire e 
sperare migliaia di uomini.

La Redazione

LA SPELEOLOGIA NELLA 
RASSEGNA ALPI GIULIE CINEMA

La Commissione Grotte e l’Associazione 
Monteanalogo nell’ambito della 
manifestazione “ALPI GIULIE CINEMA” hanno 
promosso ed organizzato, come di consueto, 
un pomeriggio e una serata dedicata alla 
speleologia. Quest’anno i materiali ed i 
documentari proposti hanno concorso alla 
prima edizione di “Hells Belles Speleo Award 
2012”. Nella sala del Teatro Miela di Trieste 
giovedì 23 febbraio 2012 è stata proiettata, 
dalle 18.00 alle 23.00 con solo una brevissima 

interruzione, una miscellanea di audiovisivi, 
un lungometraggio e diversi corti di cui alcuni 
fuori concorso. I lavori presentati ci hanno 
portato nella profondità della terra, dall’Italia 
alle Filippine, dall’Uzbekistàn all’Abkazia, 
dall’Albania all’Inghilterra.

OPERE PRESENTATE:
-  Amazing Underground (Sardegna), 

Giampiero Mulas, produzione Explovideos 
13’;

-  Secondway (Lombardia), di Paolo Jeannin, 
produzione Gruppo Grotte Brescia 16’;

-  Grotta dei Giauli (monte Pelmo–Dolomiti), 
di Enzo Procopio e Antonio De Vivo, 
produzione La Venta 13;

-  Cento giorni a Repen (Carso triestino) 
di Daniela Perhinek e Cristian Giordani, 
produzione Club Alpinistico Triestino 16’;

-  Ranemotions (Veneto), di Sandro Sedran 
e Simona Tuzzato, produzione SSI – FSV e 
CAI Dolo 10’;

-  Speleo Reminescenze I1DVO, (Friuli 
Venezia Giulia), di Marco Bellodi, CGEB 
Trieste 22’;

-  Baisun Tau (Uzbekistan), di Francesco 
Sauro, produzione La Venta 13’;

-  Krubera-Voronja (Abkazia), di Pino Antonini 
37’;

-  Palawan (Asia-Filippine), produzione La 
Venta 13’;

-  Incognita Shpella Zeze (Monti Hekurave, 
Albania), di Louis Torelli, produzione CGEB 
24’, fuori concorso.

menzIone sPecIale (Fuori concorso):
-  Alla ricerca del fiume nascosto (Carso, fiume 

Timavo), di Tullio Bernabei e Fantastificio 
Trieste 50’.

PrImo PremIo hells Bells:
-  Esa Caves (Sardegna), di Vittorio Crobu e 

Sirio Sechi , produzione Agenzia Spaziale 
Europea.

PrImo PremIo hells Bells:
-  Shaft (Inghilterra), di Rob Eavis 3’.
Una manifestazione di successo, coronata 

da una buona affluenza di pubblico, che si 
spera di poter reiterare in futuro.

Louis Torelli
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“LE GROTTE DEL CARSO: TESORI 
DA SVELARE” - SPELEOLOGIA, 

SCUOLE E TURISMO
UN'INIZIATIVA REALIZZATA 

ASSIEME ALLA FEDERAZIONE 
SPELEOLOGICA TRIESTINA

Dagli entusiasmi scaturiti durante il XXI 
Congresso Nazionale di Speleologia che 
si è svolto a Trieste nel giugno 2011 sono 
nate tante idee, progetti, programmi. Uno 
di questi, forse il più ambizioso e di difficile 
realizzazione, siamo riusciti poi a renderlo 
concreto. 

Il nostro intento era di organizzare un 
evento dedicato sì alla speleologia, ma aperto 
a tutti e rivolto soprattutto alla popolazione, 
alle scuole, insomma a tutti i non addetti ai 
lavori.

Mettere insieme tante teste con tanti 
obiettivi diversi è stata una bella sfida. Ad 
un certo punto abbiamo perso il conto delle 
riunioni, organizzate una volta nella nostra 
sede, una volta al Gruppo Speleologico 
S. Giusto, oppure alla Associazione XXX 
Ottobre: prova ne è che più di una volta 
qualcuno sbagliava sede o data. Centinaia 
di mail hanno girato sui computer di decine 
di persone, per discutere, organizzare, dare 
consigli e, perché no, anche solo per criticare.

Comunque, alla fine, giovedì 8 novembre 
2012, alle ore 9.00, si è ufficialmente 

inaugurata la manifestazione che ci ha visti 
impegnati per 4 interminabili giorni.

Per rendere possibile tutto ciò abbiamo 
avuto un importante aiuto economico 
dall'Assessorato Regionale alle Attività 
Produttive e precisamente nella persona 
dell'Assessore Federica Seganti che ha 
creduto in noi e nei nei nostri propositi.

Come nel 2011 ci siamo appoggiati 
al MIB, School of Management, che si 
trova all'interno del prestigioso Palazzo del 
Ferdinandeo, sede perfetta per questo tipo di 
iniziative in quanto subito fuori dal centro città 
e ad un tiro di schioppo dal nostro Carso e 
quindi dalle sue grotte.

Diverse mostre fotografiche di carattere 
speleologico con le più belle foto fornite dai 
Gruppi Speleo della FST e dal Team “La Salle” 
(associazione internazionale che si occupa di 
produrre e diffondere prodotti stereoscopici di 
interesse naturalistico e culturale di altissima 
qualità) sono state allestite all'interno della 
nuova sala esposizioni, mentre nel salone 
Storico del Palazzo del Ferdinadeo gli 
amici Antonio Danieli e Armando Lazzari 
erano impegnati tutto il giorno a presentare 
le magnifiche proiezioni in 3D delle più 
emozionanti immagini scattate dal Team “La 
Salle” nelle più incantevoli cavità di tutto il 
mondo.

Contemporaneamente, in una 
tensostruttura montata nel parcheggio 

Una scuola materna assiste a una proiezione di
fotografie 3D (foto A. Danieli)

La mostra fotografica allestita per l’occasione
 (foto A. Danieli)
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adiacente, tutti i gruppi speleo e i vari portatori 
di interesse gestivano gli “info-point natura” 
per proporre e presentare ai visitatori i propri 
programmi e le loro offerte. Sempre all'interno 
del tendone è stata messa a disposizione 
dagli amici di Bassano “l'Anaconda”, una 
struttura di circa 60 m di sviluppo per provare 
la sensazione di essere all'interno di una vera 
grotta al buio con passaggi bassi e strettoie. 
All'esterno una incastellatura in tubi Innocenti, 
sulla quale sono state montate corde e 
scalette, dava la possibilità di sperimentare 
anche le tecniche di progressione usate in 
grotta.

Per arricchire i contenuti dell'evento 
durante la serata di giovedì il biologo Dott. 
Sergio Dolce ha tenuto la lezione-proiezione 
“La vita nel buio” , mentre il venerdì sera 
Thomas De Marchi e Fulvio Forti, guide della 
Grotta Gigante, hanno presentato la lezione 
“Il Carso dai tropici alle grotte”.

Sabato sera una gara di risalita su corda 
con tecnica speleo ha visto 28 coraggiosi 
concorrenti sudare per macinare i 50 m di 
corda spronati dagli amici e dagli spettatori.

Al termine la festa Speleo ha visto 
tutti protagonisti: 150 grottisti, speleologi, 
amici hanno condiviso una splendida 
serata all'insegna delle risate, dei cantici e 
ovviamente del mangiare e del bere.

La domenica, alla fine, i più fortunati 
si sono dedicati ad accompagnare gli 

interessati nelle escursioni in grotta, per gli 
altri invece (i soliti 4 gatti, ovviamente) è stata 
dedicata a smantellare tutto, a lavare pentole, 
pulire cucina da campo, fornelloni, tavoli e 
panche per poi far ritornare tutto nei rispettivi 
magazzini.

Considerazioni: un piccolo rammarico; 
tanto tanto lavoro ma poca risposta dalle 
strutture scolastiche nonostante il grosso 
lavoro di informazione preliminare. Tanto 
entusiasmo, invece, da parte dei nostri 
concittadini arrivati un po' per la pubblicità 
fatta, un po' per il passaparola che in queste 
occasioni è la forma di promozione che 
funziona di più. E, come sempre, una grande 
occasione per noi per socializzare, lavorare e 
costruire assieme. Ingredienti fondamentali 
per creare uno spirito di corpo e per farci 
legare sempre di più.

Antonella Tizianel

“L’Anaconda”, il gioco-simulazione
 (foto A. Danieli)

La parete d’arrampicata all’esterno del gazebo
 (foto A. Danieli)

Un momento delle premiazioni della gara di risalita
su corda (foto A. Danieli)
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STORIA
DAGLI ARCHIVI DELLA 

CGEB: 1936 – LE GROTTE DI 
GHIACCIO “EISRIESENWELT IM 

TENNENGEBIRGE”.

UNA INEDITA CORRISPONDENZA TRA 
GUSTAV ABEL ED EUGENIO BOEGAN

Dalle polveri di vecchi archivi 
emergono tracce di documentazioni di una 
corrispondenza tra Gustav Antoine Abel ed 
Eugenio Boegan risalente al 1936.

Siamo in anni cruenti, ma l’Austria è 
ancora libera (Dolfuss è stato assassinato nel 
1934 ma l’Anchsluss avverrà nel 1938).

Gustav Antoine Abel (Metz 
1901-Salisburgo 1988) è già da 10 anni un 
infaticabile speleologo. Sta esplorando e 
rilevando centinaia di cavità del salisburghese 
con particolare attenzione alle grotte di 
ghiaccio ed è il migliore conoscitore della 
Eisriesenwelt tra l’Hockkogel ed il Gamskogel.

La “Eisriesenwelt im Tennegebirge” fu 
scoperta ed esplorata nella sua prima parte 
nel 1878 da Anton von Posselt-Csorich (1854-
1911). Posselt era uno studioso di Scienze 
Naturali ed un alpinista provetto. Nelle sue 
traversate capitò all’ingresso della grotta, 
finora mai esplorata, e ne percorse i primi 
200 metri descrivendola nel 1880 con una 
relazione al Club Alpinistico salisburghese.

Per un periodo relativamente lungo la 
scoperta di Posselt viene dimenticata e 
solamente nei primi anni del novecento 
(forse nel 1912) Alexander von Mörk, uno dei 
pionieri della speleologia austriaca, memore 
della scoperta di Posselt, inizia l’esplorazione 
vera e propria della Eisriesenwelt. Purtroppo 
Mörk muore in guerra nel 1914.

Prima del 1920 vengono comunque 
esplorate le gallerie principali.

Il primo rilevo ufficiale risale al 1922 ed è 
firmato dagli ingegneri W. Freih. v. Czornig e 
R. Oedl.

Il grande interesse rivolto verso la cavità è 
strettamente collegato all’apertura al turismo. 
Già nei primi anni venti infatti accorrono da 
tutte le parti d’Europa persone che vogliono 

vedere le meraviglie dei ghiacci sotterranei. 
Sorge il Forscherhütte e successivamente 
altri piccoli rifugi e locande. La grotta diventa 
famosa.

Nel 1933 la cavità viene completamente 
esplorata con la scoperta di nuovi rami 
proprio da Gustav Abel che, insieme a 
Oedl, ridisegna un nuovo rilievo accurato 
(la stampa è effettuata dal Druck d. Preuss 
Geolog. Landesanstalt di Berlino). 

Eugenio Boegan era probabilmente 
interessato sia all’attività speleologica di Abel 
sia al complesso turistico della Eisriesenwelt e 
nasce una corrispondenza tra i due speleologi, 
della quale ci rimangono due documenti: una 
lettera datata 21 ottobre 1936 ed una cartolina 
turistica del 12 novembre della stesso anno. 
Nella lettera Abel illustra a Boegan tutte le 
caratteristiche della Eisriesenwelt (dislivello, 
sviluppo, temperatura, difficoltà esplorative).

La cartolina turistica contiene invece 
informazioni generiche.

Quello che emerge dalla documentazione 
dell’archivio CGEB è l’elevato livello tecnico e 
l’estrema accuratezza dei due rilievi stampati 
(datati rispettivamente 1922 e 1933) di cui la 
stessa CGEB è in possesso.

Nel rilievo del 1922 sono perfettamente 
indicati i limiti esplorativi raggiunti da Posselt 
(1879) e tutti i successivi, ad opera di Mörk 
e degli esploratori successivi, che vanno 
dall’agosto 1912 fino al 1920.

Frontespizio della cartolina postale “Eisriesenwelt 
bei Salzburg – Eistor” datata 12 novembre 1936 ed 
indirizzata ad Eugenio Boegan (Echt foto Bütten
Nr. 1558) (archivio CGEB)
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Meraviglia l’accuratezza dei dettagli 
topografici (declinazione magnetica 
compresa), la perfezione dei tratti e la 
limpidezza della stampa.

Simili livelli nelle produzioni di stampa dei 
rilievi di grotta non erano ancora conosciuti 
dalla speleologia italiana. 

Un articolo su Antoine Gustav Abel è già 
uscito su Progressione n. 23 di giugno 1990. 
L’articolo è a nome di F. Habe.

Enrico Merlak

SPELEOLOGIA CARSICA 
DELL’ALTRO SECOLO

Pino Guidi mi sollecita ricordare nomi di 
alcuni nostri soci, taluni (nonostante l’età) 
ancora “attivi”, altri ormai scomparsi, per 
quiescenza, abbandono, scelte diverse o, 
più semplicemente, per “fine vita”, che ho 
conosciuto, a partire dagli inizi degli anni 
‘50 del secolo appena trascorso e... tutto 
ciò, evidentemente, prima che il sottoscritto 
vi lasci, per andare ad esplorare altri siti... 
certamente non più carsici!

Prima di parlare della Commissione 
Grotte dell’Alpina, debbo anteporre alcuni 
ricordi che risalgono ormai a 67 anni or sono. 
L’inizio della mia vita “esplorativa” risale al 27 
dicembre 1945 alla “Grotta del Monte Gurca”, 
con Ugo Baschiera ed alcuni amici, con i quali 
avevamo costituito la A.S.T. (Associazione 
Speleologica Triestina). Nel luglio del 1946 

Retro della cartolina postale (archivio CGEB)

sempre con Ugo Baschiera siamo andati 
a Pradis ad esplorare le grotte della forra 
e l’inghiottitoio dell’Osteria di Gerchia e, 
sul nostro Carso la “Grotta del Bosco dei 
Pini” dove, all’esterno, due “carsoline” che 
pascolavano delle mucche, ci ammonirono 
dicendoci: la drento no xe nissun,… andè 
là (il loro braccio era puntato in direzione 
del pozzo della miniera di Basovizza), xe 
tanti... ma tanti! Nel seguito di quell’anno, 
visitammo anche la “Grotta 12”, fino al pozzo 
di 50 m, non avevamo che un’unica scala di 
corda di 12 metri. Primavera 1947, conobbi 
Tullio Tommasini (Tom) e Rinaldo Leani, 
del “Gruppo Pipistrelli” del CNGEI (Corpo 
Nazionale Giovani Esploratori Italiani), proprio 
all’imbocco della “Grotta del fango” (nei 
pressi della Strada per Prosecco). In seguito 
a quell’incontro puramente occasionale, mi 
associai al loro gruppo. Anni 1947-48, con 
Tom, Leani, talvolta Baschiera, sempre a piedi 
per il Carso (evitando di passare per i paesi) 
visitammo: “Grotta Verde”, “Grotta dell’Alce”, 
“Grotta dell’Orso”, “Grotta Ercole”, “Grotta 
delle Torri di Slivia”, “Jablenza Jama” ed altre 
di cui ho perso il ricordo e, finalmente siamo 
scesi nella “Grotta di Trebiciano”. Anni 1948-
49, con Tom, Leani e pochi altri “occasionali”, 
demmo inizio ad un vero e proprio “studio” 
sulle grotte prendendo in considerazione una 
piccola area carsica nei dintorni del paesetto 
di Bristie, dove esplorammo e rilevammo 
molte grotte (ben 16, successivamente 
accatastate con i numeri dal 3877 al 3892, 
ndr) e ciò costituì un’assoluta novità nella 
mentalità “speleologica” dell’epoca!

Nel 1949 feci conoscenza con dei vecchi 
soci della Commissione Grotte: Giorgio 
Radivo e i fratelli Bruno e Giordano Alberti. 
Finalmente prendemmo i primi contatti con 
dei “veri” speleologi, che ci illustrarono le 
loro avventure esplorative, attorno agli anni 
‘20, sempre del secolo appena trascorso. Ci 
dissero che, su incarico di Eugenio Boegan, 
per alcuni anni visitarono l’area carsica dei 
Beca-Occisla, dove in particolare rilevarono 
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le quattro grotte-inghiottitoio ivi presenti.
Per loro incoraggiamento e suggerimento, 

finalmente nell’ottobre 1949, Tom ed io, 
entrammo “timidamente”, nella sede della 
Società Alpina delle Giulie, di via Milano 2, 
dove ci accolse Bruno Boegan ed il ruvido 
Giorgio Coloni, il quale, però, ci “invitò” (da 
subito) la domenica ovviamente, a “lavorare” 
in Grotta Gigante. Da quel giorno, tutte le sere 
si andava nella sede sociale dove venivamo 
“introdotti” alla doverosa assunzione degli 
”usi antichi” della Commissione Grotte. 
Prendemmo contatto con il suo segretario, 
Stelio Quarantotto, con Alessandro Bongardi 
(detto Giardinetto, in quanto il suo cognome 
originale era Baumgarten), oltre a Walter 
Maucci, Carlo Finocchiaro e due giovani 
ingegneri di cui non ricordo i nomi: Pinzani 
ed Ortolani ed infine Alfonso (Alfi) Mottola, 
il fotografo, con il quale sempre noi due, 
assieme a Coloni, passavamo diverse 
giornate nella Grotta Gigante, per una serie di 
assunzioni fotografiche della grande caverna, 
usando chili di magnesio, per riuscire ad 
illuminare quell’enorme spazio.

A quel tempo, tutta la CG era però a 
completa disposizione del Maucci, per 
l’esplorazione dei più importanti “abissi” 
del Carso, visite queste volte allo studio di 
convalida della sua “ipotesi sull’erosione 
inversa”. Autoescluso ovviamente, Giorgio 
Coloni, che non “sopportava” il Maucci, per 
un fatto accaduto verso la fine degli anni ‘30 
all’Abisso dei Serpenti. Tom ed io, siamo stati 
anche “esonerati”, in quanto Finocchiaro 
ci aveva invece sollecitato a continuare 
quegli studi sulle grotte nell’area di Bristie 
ed a seguire (ovviamente) anche il Coloni 
nei duri lavori per la risistemazione turistica 
della Grotta Gigante e nella preparazione 
delle periodiche “illuminazioni” pubbliche 
della grotta stessa. In particolare si trattava 
del trasporto di decine di chili di carburo, di 
200-300 litri d’acqua e della puntigliosa (per 
Coloni) manutenzione delle grandi lampade 
ad acetilene con crociere a sei fiamme oltre 
a tutto il resto!

Dal 1950, gradualmente comparvero altri 
“soci”, di cui ricordo (solo) alcuni che hanno 
avuto un lungo seguito, come: Marino Vianello, 
Dario Marini, Bruno Oio, Natale Bone (Bosco), 
Francesco Stradi, Benno Benussi, Sergio 
Andreolotti, il “nuovo segretario” Marcello 
Delise, dopo la prematura scomparsa di 
Stelio Quarantotto e tanti e tanti altri! Mi fermo 
qui, caro Pino Guidi, vecchi e meno vecchi 
soci della C.G., vi ho visti tutti entrare a far 
parte di questa “storica” congregazione di 
speleologi alla quale molti di voi hanno 
dato una lunga e duratura immagine, con 
numerosi e molteplici impegni, in diversissimi 
tipi di attività e per moltissimi anni!

Infine, un personaggio particolare, 
discusso ma molto interessante: Mario 
Jurca. Non ricordo il motivo, eravamo a 
Prosecco, primavera 1950: Coloni, Tom, 
Quarantotto, Boegan ed il sottoscritto. Strade 
completamente deserte, assenza totale di 
qualsiasi mezzo a motore, improvvisamente 
proveniente dalla direzione di Santa Croce, 
nel bel mezzo della strada marciava con 
passo deciso ed elastico uno vestito da 
sportivo con resti di divise “americaneggianti” 
e lungo i “due lati della strada” seguivano 
una ventina di persone, con zaini, pale e 
picconi! Era Mario Jurca con il suo gruppo 
scavi, proveniente dalla Grotta dell’Orso di 
Gabrovizza. Ci salutò con ampio sorriso, un 
po’ canzonatorio (era il suo stile), disse di 
essere “onorato” di incontrare dei “soci” della 
Commissione Grotte. 

Si può dire che nel dopoguerra Jurca 
fu il primo ad organizzare scavi nelle così 
dette grotte “preistoriche”, quasi sempre 
abbastanza indipendente, anche se per 
un certo tempo fece parte attiva della 
Commissione Grotte. Molti anni dopo di 
Mario Jurca non se ne sentì più parlare. 
Lasciò Trieste, per altri lidi. Ma di questo 
personaggio, come anche di molti altri, con 
il trascorrere del tempo, ho perso il ricordo.

Fabio Forti
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UNA GROTTA
DI TANTO TEMPO FA

Era il 1944 quando mi imbattei in un baule 
il cui contenuto doveva sostituire la legna che 
mancava per le stufe. Non era mio, ma mi 
misi a frugare lo stesso in quel ben di Dio. 
C’erano varie cose tra cui libri con splendide 
rilegature in oro.

Dovevo agire, salvare qualcosa – senza 
dare nell’occhio – dal forno crematorio. 
Novello Schindler, presi due libri con decine di 
incisioni in acciaio e alcune carte dei dintorni 
di Trieste dell’Imperial Regio Stato Maggiore: 
una molto bella, telata e a colori con copertina 
verde e fregi in oro del prezzo di un fiorino e 
30 Kreuzer, datata 1883 e un’altra più recente 
in bianco e nero datata 1894/1913. Per la 
prima volta avevo sotto gli occhi i dintorni di 
Trieste (fino a Postumia) in bella evidenza e 
ne rimasi entusiasta e incuriosito.

Finita la caccia all’uomo sul Carso, circa 
nel 1947, esplorai tutte le località e curiosità 
del nostro territorio indicate sulla carta. Poi, 
dopo il Memorandum di Londra del 1954, 
estesi ciò anche dall’altra parte, cioè in 
Jugoslavia.

Avendo notato sulla carta che tra 
Senosecchia e San Pietro del Carso c’era 
una “H” che stava per grotta [Höhle=grotta] 
decisi di vedere anche quella. Per visitare 
il territorio bastavo io, ma entrare da solo 
in una cavità tanto isolata sarebbe stata 
un’imprudenza. Avendo già trovato l’ingresso 
dovevo trovare chi mi accompagnasse, non 
avendo i compagni del mio gruppo grotte 
mostrato alcun interesse.

Tra i miei colleghi di lavoro c’era uno che 
per quanto sentito dire “se missiava cole 
grote”. Richiesto al collega, questi non si fece 
pregare. Allora non lo sapevo, ma il mio era 
stato un invito a nozze, egli era (ed è perché 
ancora vivente) uno dei più forti elementi di 
una società speleo, omo de punta, membro di 
commissioni varie e autore di numerosi scritti, 
relazioni, rilievi, anche di spedizioni all’estero, 
presidente del Soccorso Speleo ecc. ecc.

Con cotanta compagnia, l’otto maggio 
1963 dopo quattro ore di marcia ero davanti 
all’ingresso della grotta, un portale largo circa 
otto metri e alto cinque che immetteva in 
una galleria in leggera discesa mantenendo 
le stesse dimensioni. La luce radente delle 
lampade metteva in evidenza i costoloni 
del soffitto a botte, sì che pareva di entrare 
nel ventre di una balena. Il tunnel piegava 
leggermente verso destra così che dopo 
cento metri non c’era più luce dall’esterno.

Proseguimmo per altre decine dimetri in 
un ambiente sempre uguale, le pareti erano 
sempre lisce e prive di concrezioni, solo la 
sezione della galleria si era un po’ ristretta 
e aveva assunto una forma triangolare. A 
questo punto iniziammo a sentire un forte 
rumore di acqua scorrente: un fiume? Il 
Timavo? Magari! Affrettammo il passo e 
subito ci trovammo in uno spazioso ambiente 
(40x20 m), ricco di stalattiti, colate e con un 
baldacchino dalle cui mille pieghe l’acqua 
scendeva copiosa andando a riempire la 
metà delle vaschette di cui tutto il fondo, in 
lieve pendenza, era ricoperto.

Visitammo tutta la sala e sul fondo 
trovammo un pertugio (30x50 cm), 
impraticabile lungo, che forse aveva 
funzionato per sfogo dell’acqua ma che a noi 
impediva di proseguire.

Al ritorno, soddisfatti, prendemmo 
una mulattiera che a me pareva più breve 
dell’andata. Ma dopo un bel po’ di strada 
invece di Senosecchia ci trovammo dinanzi, 
incombente, il “Naso” del Nanos. Tutto da 
rifare, diceva Bortolo, e anche noi rifacemmo 
tutto il percorso, e di gran carriera perché 
l’orologio ci dava poco tempo di luce. Tornato 
in seguito in quella grotta, che un contadino 
mi disse chiamarsi Zavinka, notai uno scavo 
e la firma a matita di professori ed entomologi 
tedeschi che negli ultimi anni dell’800 
l’avevano esplorata.

Enzo Obersnel, detto Enzo Capél

107



UNA MEDAGLIA ALLA MEMORIA 
DI MASSIMILIANO PUNTAR

A dodici anni dalla scomparsa il 
22 settembre 2012 è stato ricordato a 
Pinzolo, nel trentino, Massimiliano Puntar, 
scherzosamente chiamato dagli amici Heidi. 
Nel corso della cerimonia di consegna dei 
riconoscimenti del “Premio internazionale 
di solidarietà alpina” è stata consegnata 
una medaglia d’oro ai famigliari del giovane 
speleologo, volontario del soccorso 
speleologico morto durante un’operazione di 
soccorso al Veliko Sbrego (vedi Progressione 
23 e 42). La figura ed il sacrificio del giovane 
volontario del CNSAS sono stati ricordati dal 
presidente regionale del Soccorso Graziano 
Brocca.

La Redazione

DEDICATO A GIORGIO COLONI IL 
NUOVO RAMO DELLA

GROTTA GIGANTE

…dove molti si arresero vinse la 

determinazione di pochi.
Con breve cerimonia mercoledì 11 luglio 

è stata scoperta nella Sala dell’Altare della 
Grotta Gigante una targa con cui viene 
ufficialmente dedicata a Giorgio Coloni la 
ferrata che porta al fondo del nuovo ramo 
scoperto sul fondo del pozzo posto dietro 
la Sala dell’Altare da Luciano Filipas (che è 
riuscito dove per decenni altri grottisti s’erano 
invano affaticati) e attrezzato con scale fisse 
in acciaio grazie all’impegno di Spartaco 
Savio e all’all’apporto di molti speleo della 
Commissione, vecchi e giovani.

La manifestazione in grotta è stata 
preceduta da un incontro tenutosi nella sala 
convegni del Centro Accoglienza Visitatori del 
complesso turistico, sala piena all’inverosimile 
ove, alla presenza di speleo che lo avevano 
conosciuto e di giovani che ne avevano 
soltanto sentito parlare, di rappresentanti di 

altri gruppi grotte cittadini, del presidente 
della Federazione Speleologica Triestina e 
del vice presidente della Provincia di Trieste 
vari oratori si sono alternati nell’illustrare la 
figura del grottista a cui veniva dedicata la 
Ferrata e dell’importanza della stessa. 

L’incontro è stato aperto dal direttore 
della Grotta Gigante che ha presentato i 
vari oratori, dal presidente dell’Alpina Mario 
Privileggi a quello della Commissione Grotte 
“E. Boegan” Louis Torelli, che avevano 
conosciuto Coloni quand’erano giovani, al 
carsista Fabio Forti che lo incontrò alla fine 
degli anni ’40 del secolo scorso. Fra spunti 
biografici e aneddoti ne è emersa a tutto 
tondo la figura di un classico grottista della 
Trieste che fu, un grottista che a ottant’anni 
viene sorpreso dalla morte mentre legge il 
libro sul Timavo scritto da Mario Galli. La 
parte ufficiale dell’incontro viene chiusa 
dal geologo Franco Cucchi che fa il punto 
sull’importanza per la scienza della Ferrata 
Coloni, struttura che permette di scendere 
rapidamente e in sicurezza sino al livello delle 
acque di base, e dal vicepresidente della 
provincia Walter Godina che ha assicurato 
tutto l’appoggio possibile dell’ente pubblico 
alla speleologia.

Un rinfresco e la proiezione di un filmato 
sulla Ferrata Coloni hanno completato 
l’incontro.

Pino Guidi

NOTIZIE IN BREVE

Tratto della ferrata nel ramo nuovo intitolata a Coloni
 (foto archivio Grotta Gigante)

108



SIGILLO TRECENTESCO
A FABIO FORTI

Il 28 marzo 2012 il socio più anziano della 
Commissione Grotte (vi è entrato nel 1949, 
ben 63 anni fa) ha ricevuto dalle mani del 
sindaco di Trieste il Sigillo Trecentesco di 
Trieste, un’onorificenza che l’amministrazione 
comunale destina ai cittadini che con la loro 
opera hanno portato lustro alla città.

Le motivazioni sono state l’importante 
impegno politico, civile e scientifico speso 
nell’interesse della sua città. L’impegno 
politico era iniziato nel 1945 entrando 
nel Corpo dei Volontari della Libertà ed 
era proseguito negli anni (1980 eletto nel 
consiglio comunale di Trieste, poi Assessore 
con vari ruoli: Decentramento, Affari generali 
Ecologia e Ambiente, dal 2000 Presidente 
del Corpo Volontari della Libertà); quello 
civile si è manifestato con l’assunzione di 
vari incarichi di responsabilità (Presidente 
della Commissione Grotte “E. Boegan” dal 
1983 al 1991, Presidente della Società Alpina 
delle Giulie per più mandati, Direttore della 
Grotta Gigante per vari decenni, docente 
all’Università della Terza Età, conferenziere). 
Per l’impegno scientifico fanno fede le 
centinaia di pubblicazioni prodotte dal 
lontano 1960 quando ha iniziato a collaborare 
con l’Istituto di Geologia e Paleontologia 
dell’Università di Trieste.

Un’onorificenza che fa seguito al decreto 
del Presidente della Repubblica del 27 
dicembre 2008 con cui veniva nominato 
Ufficiale della Repubblica Italiana, ma 
soprattutto un’onorificenza che riconosce 
l’importanza ed il contributo che gli studi 
speleocarsici possono dare alla collettività.

La Redazione

PUBBLICITÀ SPELEOLOGICA 
INDIRETTA

L’attività divulgativa si fa non soltanto 
attraverso iniziative mirate al raggiungimento 
e coinvolgimento di ampi e nuovi strati 

della popolazione, ma anche con iniziative 
collaterali, quali possono essere la 
presentazione di libri e monografie che 
toccano o sfiorano la speleologia vera e 
propria.

In questa funzione è di fondamentale 
importanza l’approccio con il pubblico, il 
modo di presentare il volume mettendo in 
risalto, senza pedanteggiare, i vari aspetti 
del fenomeno carsico, la loro bellezza e la 
loro fragilità, la loro rilevanza per le risorse 
idriche. È una funzione che assolve molto 
bene il nostro socio (e Direttore della Rivista) 
Franco Cucchi che nel decorso anno ha 
presentato dapprima “L’acqua che beviamo. 
Il Fontanon di Timau e altre sorgenti”, volume 
edito dal Museo Friulano di Storia Naturale 
(Udine, 6 dicembre 2012) e quindi “Acqua e 
vita nelle grotte della Val Rosandra”, volume 
curato dall’Università di Trieste per conto 
della Riserva Naturale regionale della Val 
Rosandra (Bagnoli della Rosandra / Boljunec 
20 dicembre 2012). In ambedue le occasioni 
il folto e attento pubblico, in cui gli speleologi 
non erano la maggioranza, ha apprezzato 
molto sia le opere esposte che la loro 
presentazione.

Pino Guidi

UN PREMIO PER LA TESI DI 
MASTER SUI CLINOMETRI IN 

GENZIANA

Nell’ambito del seminario sulla 
progettazione dei pozzi per acqua e sulla 
salvaguardia dell’acqua organizzato presso 
il Dipartimento di Geoscienze dell’Università 
di Padova il 18 giugno 2013 la Giuria della 
sezione Ricerca alla VIII edizione ha conferito 
il Premio “Elio Botti - Acqua Saliente” alla 
dott.ssa geol. Barbara Grillo per la Tesi 
di Master di secondo livello “Applicazioni 
geodetiche allo studio dell’idrogeologia del 
Cansiglio” con la seguente motivazione: la 
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tesi metodologicamente innovativa per il 
nostro Paese combina tecniche idrologiche 
e geofisiche-geodetiche con lo scopo di 
valutare in termine quantitativi la circolazione 
idrica sotterranea e il bilancio idrico. Nella 
gestione della risorsa idrica si tratta di 
conoscenze fondamentali, ma spesso di 
complessa e costosa definizione. La metodica 
applicata può quindi fornire concreti contributi 
al settore. Per la sua passione e innovazione 
la Giuria giudica la Tesi di Barbara Grillo 
meritevole del premio di 1000 euro. 

Il seminario è stato organizzato dalla ditta 
di perforazioni Elio Botti di Adria (Rovigo) 
e Co.Me.Tri.A. con il patrocinio del Dip. 
di Geoscienze dell’Università di Padova e 
dell’Ordine dei Geologi del Veneto.

La Tesi è stata discussa in aprile 
2011 durante il Master di secondo livello 
in Caratterizzazione e Uso Sostenibile 
delle Risorse del Territorio, organizzato 
dall’Università di Trieste e Polo Universitario 
di Gorizia (CUSRT), ed è stata svolta 
in collaborazione tra il Dipartimento di 
Geoscienze dell’Univ. di Trieste (dott.ssa 
C. Braitenberg) con l’Istituto Nazionale di 
Geofisica e Vulcanologia di Roma (R. Devoti) 
e il Centro Ricerche Sismiche INOGS Udine 
(D. Zuliani e P. Fabris). Lo scopo della ricerca 
è una proposta di studio multidisciplinare per 
una conoscenza indiretta dell’idrodinamica 
sotterranea: è iniziata nel 2005 con 
l’installazione di una coppia di clinometri 
nel Bus de la Genziana e durante tutti questi 
anni è stata integrata con l’installazione di 
alcune reti satellitari semipermanenti. I dati 
dei clinometri e dei GPS sono stati confrontati 
con la piovosità locale e l’idrometria del Fiume 
Livenza, scoprendo che il carico idraulico 
del sistema carsico deforma i versanti della 
montagna con modalità specifiche e ancora 
in corso di studio. Considerato che due anni 
fa i clinometri sono stati rovesciati per opera di 
vandali e che una stazione GPS è stata rubata 
l’anno scorso, questo premio rappresenta 

ancora di più un prezioso riconoscimento per 
una ricerca condotta per passione e senza 
scopo di lucro.

La Redazione

CONDOTTA FOSSILE IN 
DAVORJEVO BREZNO

Con i primi mesi dell’anno sono 
ricominciate le esplorazioni in Davorjevo. 
L’attività si è concentrata in zona collettore 
finale, ove sono state affrontate alcune risalite 
interessanti di questo importante settore della 
grotta. Il collettore alla base è molto pulito 
e levigato dallo scorrimento delle acque 
del torrente; dopo la prima decina di metri 
verticali, fatti in libera e artificiale, le pareti sono 
caratterizzate da depositi di argille e calcite. 
Nella risalita sopra il sifone finale si raggiunge 

La parte alta della condotta sopra il meandro
Veneziano (foto P. Gedei)
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un ripiano pensile, un caratteristico deposito 
di sabbie e limi abbandonato dall’attuale 
corso del torrente sotterraneo. Questa strada 
porta in alto ma purtroppo anche indietro, 
verso le condotte fossili. Rimane in questo 
settore ancora da controllare una piccola 
apertura, anche se ubicata sopra una parete 
alquanto ostica.

Dopo le risalite l’arrivo in condotta
 (foto P. Gedei)

La parte alta della condotta sopra il meandro
Veneziano (foto P. Gedei)

La seconda risalita, molto più impegnativa, 
ha dato invece l’accesso alla vera parte 
fossile, una galleria/condotta che si è rivelata 
in pratica la testata della galleria “Beneski 
Meander” (Meandro Veneziano), che si 
sviluppa su tutto l’asse S/W-N/E, sino al suo 
ricongiungersi alla sala “Dvorana Malega 
Smarna” (Sala Madonna Settembrina), 
settore di collegamento con il meandro “Tihe 
Vode” (Acque Silenti).

La galleria, in parte caratterizzata da grandi 
sprofondamenti che tirano dritti al torrente, 
quaranta metri più in basso, è riccamente 
concrezionata ed è di grandi dimensioni. 
Sono stati impegnati circa 200 m di corde ed 
una notevole quantità di fix per superare la 
prima parte di risalita ed i successivi traversi. 
L’ambiente è spettacolare e notevole per le 
riprese fotografiche o video.

Louis Torelli
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NARRATIVA
IL NONNO RACCONTA…

PER QUALCHE MANCIATA DI 
MINUTI IN MENO

Pradis! Minuscolo villaggio delle Prealpi 
Carniche, situato in una amena conca 
montana delimitata ad Est dalle pendici 
boscose del monte Pala, ad Ovest dalle 
banconate calcaree del Ciaorlec, a Nord dalle 
precipiti rupi dolomitiche del Tajet.

Durante le molteplici scorribande 
riguardanti le mie avventure e... disavventure 
speleologiche, sono capitato pure in altri 
villaggi, paesi, borghi e dir si voglia, però 
Pradis mi ha sempre attratto, affascinato, sito 
ove ogni tanto ritorno con un po’ di mestizia 
nel cuore, ma costatando con piacere che 
qualcuno di quei paesani si ricorda ancora di 
me.

Forse questo mio attaccamento affettivo 
per quel modesto villaggio (che è una 
frazione di Clauzetto, comune posto un po’ 
più a valle) è dovuto al fatto che lì ho avuto 
la prima esperienza con le grotte fuori casa, 
non appartenenti al Carso Classico insomma. 
Inoltre, in quel lontano novembre 1957, era la 
prima volta che uscivo con la Commissione 
Grotte e, come si suol dire, il primo amore –
chiamiamolo così– non si scorda mai.

Naturalmente, da quei remoti anni 
cinquanta molte cose sono cambiate nella 
località in oggetto. Mi ricordo la calata con le 
scale di corda che facevamo dal ponticello 
che scavalca la profonda forra del torrente 
Cosa, scorrente sessanta metri più in basso fra 
pareti strapiombanti. Esploravamo entusiasti 
le caverne e gli anfratti che trovavamo lungo 
quel percorso di orrida bellezza bagnandoci 
fino al midollo.

Oggigiorno per scendere nella forra non 
è più necessaria l’attrezzatura speleologica, 
come non serve neppure per visitare le 
soprastanti Grotte Verdi, 116 FR, e le 
sottostanti cavità (239 e 240 FR) da noi in quel 

lontano tempo visitate. Ora il fondo della forra 
si raggiunge con facilità tramite una comoda 
scalinata, mentre le caverne sono illuminate 
elettricamente con suggestivi giochi di luce.

Già dagli inizi degli anni Cinquanta la 
CGEB era impegnata nell’esplorazione delle 
numerose cavità aprentesi “nell’Ellissoide 
Cretaceo”, così come è stato denominato e 
studiato dall’allora nostro presidente Carlo 
Finocchiaro, il Maestro, quello zoccolo 
carbonatico sul quale è ubicato Pradis.

Tra le tante spedizioni speleologiche 
da noi effettuate in quella località, le più 
importanti ed impegnative erano in quei 
tempi l’esplorazione delle Grotte di La Val: 
articolato sistema sotterraneo percorso 
da un vivace torrentello che in caso di 
piene improvvise creava seri problemi agli 
esploratori sia nella fase di avanzata che di 
rientro. Qualche centinaio di metri più a nord 
si apre un’altra grotta, la Fossa del Noglar – 
243 FR, le cui diramazioni sotterranee –come 
è stato appurato dopo– si sviluppavano verso 
La Val. Logicamente si è pensato subito di 
cercare il collegamento al fine di unire le due 
cavità (collegamento poi effettuato qualche 
decennio più tardi) venendo così a creare 
con le due grotte “gemellate” un notevole 
complesso ipogeo.

* * *
Lo spunto per il titolo di questo racconto 

l’ho desunto da una visita fatta nella Grotta del 
Noglar alla ricerca del famoso collegamento. 
Anzi, per l’esattezza, questo era già stato 
individuato, però –come spesso accade– il 
passaggio non era agibile per gli esploratori 
ma soltanto per l’acqua.

Armati del necessario per allargare detto 
passaggio abbiamo raggiunto Pradis, con il 
solito autocarro militare, in una luminosa e 
calda giornata estiva. Non eravamo neanche 
impolverati poiché viaggiavamo con i teloni 
del mezzo alzati. Nelle stagioni fredde, 
invece, era tutt’altra cosa: tenendo i teloni 
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alzati si rischiava di morire di freddo, tenendoli 
abbassati si rischiava di morire soffocati dalla 
polvere sollevatasi dal manto stradale non 
ancora asfaltato.

Mentre una squadra di speleologi 
scendeva, se ben ricordo, nelle Grotte di La Val, 
Marino Vianello, Dario Marini e il sottoscritto 
scendevamo nella Fossa del Noglar. Disceso 
l’ampio pozzo, un P60 se non erro, aprentesi 
sul fondo di una depressione interessata sui 
suoi declivi da depositi di flysch, dovevamo 
inoltrarci in un lungo cunicolo alla cui fine vi 
era il passaggio da allargare con mazza e 
scalpello. Per cominciare non abbiamo potuto 
localizzare subito detto cunicolo in quanto il 
suo imbocco era completamente ostruito da 
un notevole accumulo di materiale alluvionale 
ammassatovi da qualche piena. Niente male 
come incentivo per una progressione sicura, 
tranquilla, priva di patemi d’animo. Dopo 
i dovuti lavori di sgombero della ghiaia ci 
siamo finalmente affacciati e quindi inoltrati 
nel famoso cunicolo. La progressione nello 
stesso era qualcosa di allucinante: raramente 
la sua volta raggiungeva il metro d’altezza, 
nel mentre il fondo, in cui i tratti rocciosi si 
alternavano a tratti ciottolosi, era allagato 
da 30-40 cm d’acqua non particolarmente... 
calda. A volte il soffitto si abbassava talmente 
da costringermi a togliere l’elmetto (made 
in USA) e spingerlo davanti a me a mo’ di 
galleggiante. Marino stava in coda, io nel 
mezzo mentre Dario in testa ripeteva ogni 
tanto lo stesso ritornello “La fine del topo! 
Qua facciamo la fine del topo!”

Facendo i soliti scongiuri affinché ciò 
non accada, bagnati come pulcini e con le 
ginocchia sbucciate, abbiamo finalmente 
raggiunto il punto da allargare, già 
sbocconcellato in precedenza da qualcun 
altro (si trattava di Tom –Tullio Tommasini– che 
qualche anno prima aveva esplorato e rilevato 
praticamente da solo tutti e due chilometri 
della grotta). E qui l’amara sorpresa! L’angusto 

vano nel quale dovevamo svolgere la nostra 
opera di allargamento era completamente 
invaso dall’acqua, sifonato, come si dice nel 
gergo grottistico. Contrariati per tale fatto, 
abbiamo deciso di fare un rapido dietro-front 
rimandando ad altra data il forzamento della 
strettoia. Quell’intoppo ai nostri lavori dovuto 
all’invaso dell’acqua, in quel momento non 
lo sapevamo, ci ha sicuramente salvato la 
vita: “Per una manciata di minuti in meno”. 
Ricordate il titolo?

Desiderosi di abbandonare quel luogo 
repulsivo e uscire per scaldarci al sole, 
abbiamo percorso quel famigerato budello 
il più velocemente possibile, fermandoci per 
tirare il fiato nell’unico punto in cui si poteva 
stare in piedi. Avvicinandoci all’uscita, o meglio 
alla base del pozzo d’accesso, udivamo cupi 
rimbombi di tuoni annuncianti l’arrivo di un 
poderoso temporale estivo. Questo si era 
scatenato, con violenti scrosci di pioggia, 
mentre risalivamo il P60, dando vita lungo le 
pareti del pozzo a vivaci cascatelle: ancora 
una volta il manto impermeabile del Flysch 
presente sui fianchi della valletta al cui fondo 
si apre la grotta aveva fatto il suo dovere, 
nel nostro caso convogliando le acque 
superficiali nelle profondità del Noglar. Sono 
sicuro che l’abbondante precipitazione aveva 
provocato una repentina piena sollevando il 
livello dell’acquifero nell’angusto cunicolo da 
noi testé percorso, e chiudendo i passaggi 
già di per sé malagevoli dello stesso.

Se noi tre non avessimo trovato allagato 
il punto da ampliare ed avessimo iniziato 
il lavoro, che ci avrebbe impegnato per più 
tempo, la fine del topo cantilenata da Dario 
non ce la avrebbe tolta nessuno.

Bosco Natale Bone
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NOVITÀ EDITORIALI
A cura di Pino Guidi e Michele Benedet

Apriamo con la più antica rivista regionale 
che parla di grotte, Alpi Giulie. Se il 
numero 106/1 è ricco di notizie di interesse 
speleologico (attività 2011 della Boegan e del 
Gruppo Cavità Artificiali, analisi delle idee di 
A. Boegli, appunti sulla turisticizzazione della 
Grotta delle Torri di Slivia, necrologi di Perotti 
e Tiralongo, recensioni) il secondo numero è 
ancora più ghiotto. Infatti il 106/2 è dedicato 
interamente all’idrografia sotterranea del 
Carso. La monografia, opera di Mario Galli, 
il consocio che da una vita si occupa con 
perizia della storia delle ricerche idrologiche 
sul Carso Classico, riassume le conoscenze 
sull’idrologia del Timavo, esaminate dai 
bacini di alimentazione alle varie sorgenti. 
L’opera, di 141 pagine dense di cartografia, 
diagrammi, tabelle e foto, contiene una vasta 
mole di dati, egregiamente riassunti, sulle 
misurazioni di portata, sulle marcature delle 
acque, sull’assetto geostrutturale del Carso. 
Che ne fanno un punto di riferimento per 
studiosi e appassionati.

Quasi contestualmente all’uscita del 
secondo numero di Alpi Giulie Mario Galli 
dona al mondo speleologico, e non, un 
secondo notevole contributo: I traccianti 
nelle ricerche sul Timavo. È un’opera molto 
importante, pubblicata su internet a fine 2012 
(vedi: http://hdl.handle.net/10077/8025) ed 
edita da e.u.t.-Edizioni Università di Trieste e 
di cui si parla più diffusamente nella sezione 
“Recensioni”.

Su internet quest’opera avrà sicuramente 
una grande diffusione, peccato però che non 
si siano trovati un paio di migliaia di euro per 
poterla stampare. 

Nel 2011 il Centro Ricerche Carsiche 
“Carlo Seppenhofer” ha presentato, nella sala 
maggiore del castello di Gorizia, il volume 
“Il territorio carsico di Taipana. Progetto 
multidisciplinare di ricerca speleologica”; 
son 190 pagine, formato A4, riportanti quanto 

si conosce, speleologicamente parlando, di 
quel territorio. Il libro è recensito in questo 
volume.

La stagione speleo-pubblicistica nel 
Friuli Venezia Giulia è proseguita con la 
distribuzione, curata dal gruppo speleologico 
Flondar del Villaggio del Pescatore (Duino 
Aurisina - Trieste) dell’ultima fatica di Dario 
Marini, il secondo volume di “Le grotte del 
Carso triestino dalla preistoria ai giorni 
nostri”, 184 pagine di notizie e ricordi, 
adeguatamente descritte da Natale Bone 
nella rubrica Recensioni.

Contiene parecchie notizie su speleologi 
udinesi attivi fra il XIX e il XX secolo il libro “Hic 
sunt leones”, curato da Paolo Visentini ed 
edito dal Museo Friulano di Storia Naturale. 
Fra i vari contributi delle oltre 300 pagine 
attira l’attenzione dello speleologo lo scritto di 
Umberto Sello “Esploratori e geografi friulani 
dagli archivi della Società Alpina Friulana e del 
Circolo Speleologico e Idrologico Friulano” 
(pp. 172-177).

La pubblicazione n. 53 del Museo Friulano 
di Storia Naturale è dedicata interamente alla 
bibliografia: Bibliografia Geologica del Friuli 
Venezia Giulia 1700-2010, realizzata da 
Giovanni Battista Carulli con la collaborazione 
di Giuseppe Muscio e Luca Simonetto. Già 
recensita da F. Forti sul numero precedente 
di Progressione, raccoglie in trecento 
pagine 8028 voci bibliografiche di studi 
relativi le discipline di Scienze della terra; 
molte delle schede riguardano territori ora 
in Slovenia e Croazia. Allegato al volume un 
CD che permette una rapida consultazione 
informatica.

Nell’ambito dello Small Project Living 
Stones - Lezioni transfrontaliere sulla geologia 
nelle Alpi Carniche il Museo Friulano di Storia 
Naturale ha realizzato Le Alpi Carniche: uno 
scrigno geologico - Die Karnischen Alpen 
ein geologisches Schatzkästchen, 160 
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pagine, in italiano e tedesco, di descrizione 
geologica lungo sette itinerari della catena. 
Firmato da Giuseppe Muscio e Corrado 
Venturini il libro presenta pure un’escursione 
lungo l’Alta Via Carnica nonché cenni sui 
musei e sui siti di interesse geologico.

Nel maggio 2012 è stato presentato il 
volumetto contenente gli atti della tavola 
rotonda “Streghe, orchi e krivapete, le 
grotte tra miti e leggende”. Son 64 pagine 
che contengono le relazioni lette il 24 aprile 
2010 nel corso della manifestazione dedicata 
alla memoria di Egizio Faraone, lo studioso 
triestino di storia e folklore scomparso 
qualche anno fa.

Il periodico del Comune di Palmanova 
informazioneincomune, a. 2, n. 1 – maggio 
2012, dedica due pagine alle interviste fatte 
a Fabio Feresin e Augusto Diqual sulle 
operazioni volte alla riscoperta e topografia 
delle gallerie della fortezza. Fra le foto che 

corredano l’articolo ve ne è una del gruppo 
(Diqual, Feresin, Aldo Bobek – cui si deve 
l’iniziativa – Filipas, Bone).

Il Gruppo Culturale e Sportivo Auser 
e il Gruppo Ermada Flavio Vidonis hanno 
pubblicato Duino Aurisina. Passeggiando 
tra la storia, una cartina riportante cinque 
itinerari, di cui due tematici sulla Grande 
Guerra, con segnati 55 punti notevoli, di cui 
sul retro sono riportate le fotografie. 

Franco Gherlizza ha regalato al mondo 
grottistico triestino 248 pagine di storia minuta 
della speleologia locale, Muli de grota, un 
libro presentato nella rubrica Recensioni.

Non poteva mancare in questa rubrica 
un accenno a Tuttocat, la rivista del Club 
Alpinistico Triestino che annualmente ci 
informa sull’attività, multiforme, del Club. 
Come sempre la parte del leone è sostenuta 
dal Gruppo Grotte, la cui operosità in vari 
campi -esplorazioni, editoria, didattica, 
speleourbana, speleosubacquea, museale 
ecc.- porta via 32 delle consuete 48 pagine 
della rivista.

La Federazione Speleologica Triestina, 
nell’intento di meglio far conoscere al 
mondo della scuola il Carso sotterraneo, ha 
pubblicato un opuscoletto, 32 pagine con 
una settantina di foto, Le Grotte del Carso: 
tesori da svelare. Il libretto, oltre ad offrire 
agli insegnanti la possibilità di scegliere 
le escursioni in grotta da effettuare con le 
scolaresche, è pure una piccola guida alla 
speleologia triestina.

Da Gorizia riceviamo regolarmente Il 
Soccorso Alpino – SpeleoSoccorso; il n. 
54 è dedicato interamente alle normative di 
sicurezza riportando integralmente tutta la 
legislazione di riferimento –Leggi, Decreti, 
Circolari ministeriali– e le linee guida per i 
piani formativi del CNSAS.
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Tra rocce, fauna e storia è un libro di 
188 pagine in cui il Gruppo Speleologico 
Pradis presenta l’attività nel periodo 2006-
2011; dopo le prime pagine, dedicate alle 
presentazioni, una decina di contributi 
spazianti dalla geologia (Forti, Concina) 
alla speleourbana (Herbretau, Scandiuzzi, 
Mirolo), alla storia (Drusi, Cescutti), alla 
biologia (Paoletti et al.) espongono la copiosa 
e diversificata attività di questo vitale gruppo 
speleo d’oltre Tagliamento. Per maggiori 
dettagli v. la recensione di F. Forti.

Se il Gruppo Speleologico Pradis 
presenta l’attività di un quinquennio il Gruppo 
Speleo Luigi Vittorio Bertarelli celebra con 
una pubblicazione, 50 anni 1961-2011 
Gruppo Speleo Luigi Vittorio Bertarelli, i 
suoi dieci lustri di vita. Si tratta di un volume 
essenzialmente fotografico nelle cui 112 
pagine la vita del Gruppo è esposta attraverso 
un centinaio di immagini raggruppate in 
cinque sezioni: Luigi Vittorio Bertarelli; La 
storia del Gruppo Speleo “L. V. Bertarelli”; Le 
esplorazioni nell’area carsica del M. Canin; La 
speleologia urbana; Scuola di Speleologia.

“Acque e vita nelle grotte della Val 
Rosandra” è un approfondimento del 
volume “La Val Rosandra e l’ambiente 
circostante” uscito nel 2008. Il nuovo 
contributo di 143 pagine, curato da F. Cucchi, 
R. Riccamboni e E. Bandi, descrive in modo 
semplice e didattico i vari aspetti (geologico, 
meteorologico, biologico e botanico) delle 
cavità presenti nella valle.

Dopo tre anni dall'ultima pubblicazione, 
la Società di Studi Carsici “A. F. Lindner” ha 
distribuito il nuovo volume di Studi e ricerche. 
Una cospicua fetta è dedicata allo studio 
storico-geologico della Grotta di Boriano e 
delle pisoliti presenti in essa (D. Cancian, U. 
Stocker, G. Cancian, E. Predebon). Continua 
con uno studio delle sabbie e limi dell'abisso 
di Gabrovizza (G. Cancian, F. Princivalle) 
e si chiude con un prezioso contributo 

commemorativo su G. Timeus, in cui è 
ripercorsa la storia delle sue indagini che 
vengono confrontate con le conoscenze e 
interpretazioni attuali (R. Semeraro).

* * *
Le notizie speleo non viaggiano più, 

ormai, solo sulla carta ma, con rapidità e 
ricchezza di immagini un tempo solo sognati, 
anche per via telematica. Dopo anni di vita 
cartacea è approdato su internet Sopra e 
sotto il Carso, la rivista del Centro Ricerche 
Carsiche Seppenhofer che dal mese di 
febbraio 2012 ci tiene informati non solo 
sulle attività del Centro, ma pure su molto 
altro: novità editoriali, iniziative didattiche, 
conferenze e notizie varie sulla speleologia 
regionale. Ampio lo spazio dedicato alle 
cavità artificiali, al territorio carsico di Taipana 
e alle biografie dei personaggi storici della 
speleologia locale.

Se Sopra e sotto il Carso è una testata 
che dal cartaceo è passata al telematico, 
Cronache ipogee è una rivista tutta nuova, 
nata proprio su internet. Scaricabile dal 
sito cronacheipogee.jimdo.com esce con 
cadenza mensile. La rivista è nata come 
strumento aperto alla collaborazione di tutte 
le realtà speleologiche regionali. Contiene 
notizie sulle ultime esplorazioni, sulle 
novità dell’editoria speleo, regionale e non, 
iniziative didattiche e culturali, recensioni, 
puntualizzazioni scientifiche, informazioni su 
convegni, congressi e manifestazioni varie. 
Contributi di vario livello, come di vario livello 
sono i collaboratori, ma di interesse per quanti 
vogliono essere informati sulla speleologia 
regionale. Dal 2012 l’ultima pagina è dedicata 
ad un “mercatino” in cui vengono messi 
gli annunci di chi vuole vendere o cerca 
attrezzature speleo, libri, cartoline, tutto 
quanto fa speleologia.
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BIBLIOTECA E RECENSIONI
RELAZIONE BIBLIOTECA

Sappiamo che l’avvento dell’era 
tecnologica con Internet e ora il web 2.0 ha 
determinato un cambiamento nella struttura 
delle Biblioteche, che abbandonano sempre 
più l’esclusiva finalità di conservazione per 
rendere disponibile il loro patrimonio in 
rete con il catalogo ad accesso pubblico 
(l’OPAC), gli archivi elettronici, libri e periodici 
elettronici realizzando una condivisione 
della conoscenza sia con gli utenti, sia con 
altre Biblioteche. In questo cambiamento si 
è trovata coinvolta anche la Biblioteca della 
Commissione Grotte “E. Boegan”, che si sta 
adeguando alle nuove tecnologie, affinché il 
suo patrimonio possa essere disponibile alla 
sua utenza eterogenea costituita non solo dai 
soci che programmano le loro esplorazioni e 
da speleo turisti, ma anche da biologi, storici 
e studenti universitari.

La biblioteca della Commissione Grotte 
“E. Boegan” è nata nel 1883 insieme alla 
biblioteca della Società Alpina delle Giulie 
e nel corso di più di un secolo, grazie a 
donazioni, acquisizioni e scambi ha acquisito 
un patrimonio di notevole consistenza e 
pregio: costituito da monografie storiche ed 
attuali, periodici nazionali e stranieri, atti di 
congressi, carte geografiche e altro materiale 
bibliografico attinente il mondo speleologico.

Tutto questo mondo affascinante è 
conservato in armadi e soppalchi ed è 
custodito da alcuni bibliotecari. Ma il compito 
dei bibliotecari non è solo quello di custodire, 
ma anche di renderlo pubblico, inserendo le 
descrizioni bibliografiche delle varie collezioni 
in un catalogo elettronico. 

Il catalogo al quale stiamo lavorando è il 
catalogo collettivo del progetto “Speleoteca” 
coordinato dalla Biblioteca F. Anelli di Bologna. 
Il programma che lo gestisce permette la 
descrizione dei documenti utilizzando le 
regole standard di catalogazione e la finalità 
sarà di rendere finalmente visibile il patrimonio 
della CGEB. 

Abbiamo iniziato quest'anno la 
catalogazione delle monografie, e già dal 
primo momento sono saltate fuori alcune 
chicche; come ad esempio un volume 
personalizzato del mitico Duemila Grotte! 

rilegato a mano usando nastro-gomma e 
colla, inserendo solo le pagine con i rilievi 
delle grotte.

Contiamo di terminare la catalogazione 
della parte monografica entro la fine 
dell'anno. Poi ci occuperemo dei periodici che 
rappresentano la parte più cruciale in quanto 
bisognerà non solo descriverli, ma anche 
controllare tutti i fascicoli al fine di indicare 
le eventuali lacune. Successivamente ci 
occuperemo della cospicua miscellanea 
(quasi 3000 esemplari) e delle tesi.

Il catalogo elettronico è certamente utile 
per condividere le risorse della Biblioteca 
CGEB con quelle delle altre Biblioteche 
speleologiche (e non solo), realizzando così 
la visibilità di un patrimonio unico nel suo 
“generis” e la diffusione della conoscenza del 
carsismo e del mondo ipogeo.

Maria Pia Calandra e Michele Benedet

LE GROTTE DEL CARSO 
TRIESTINO, DALLA PREISTORIA 
AI GIORNI NOSTRI (2° VOLUME)

I primi mesi del 2012, dopo la consueta 
simpatica cerimonia di presentazione, è 
stato distribuito gratuitamente alle persone 
intervenute alla presentazione del libro citato 
nel titolo.

L’opera, veramente notevole, è frutto di 
lunghe ricerche e della ferrea memoria del 
suo autore, l’amico Dario Marini de Canedolo, 
e va a completare il primo volume consegnato 
al pubblico tempo addietro (e recensito a 
pagina 172 sul numero 58 di questa Rivista).

Anche quest’ultimo volume è stato 
realizzato con il contributo della Legge 
Regionale n. 27 del 1° settembre 1966, ed 
è il coronamento dei lavori di campagna e 
a tavolino svolti dal “Gruppo Speleologico 
Flondar”, con sede nel Villaggio del Pescatore 
sito nel Comune di Duino Aurisina, e dal suo 
infaticabile sostenitore, Dario, Accademico 
del Gruppo Italiano Scrittori di Montagna, 
ultimamente nominato socio onorario della 
Commissione Grotte “E. Boegan” della 
Società Alpina delle Giulie.

Come il primo volume pure il secondo 
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presenta un contenuto molto avvincente, in 
particolar modo per il sottoscritto la cui lettura 
ha riportato alla memoria fatti ai quali è stato 
partecipe e ad altri il cui ricordo si è affievolito 
con il trascorrere del tempo.

Il volume si presenta con una veste 
molto elegante, con le copertine raffiguranti 
due magnifiche foto di grotta eseguite dal 
compianto Franco Tiralongo e da Luca Lanza.

Dopo il capitolo introduttivo ci sono 
alcune pagine di consigli ed avvertenze per 
la consultazione del volume, un’addenda e le 
rettifiche al già citato primo volume, quindi le 
notizie riguardanti le cavità scelte tra quelle 
comprese fra il numero 3874 VG (Grotta 
presso il Cimitero di San Pelagio ovvero 
Grotta delle Traversine) e il numero 6072 VG 
(Grotta Sergio Andreolotti, notevole per il 
ritrovamento di un coltellino di bronzo descritto 
su un vecchio numero di Progressione), per 
un totale di ben 168 grotte.

Nella parte terminale del libro sono elencati 
i nomi delle persone che sono citate nel testo, 
viventi e non, e che si sono interessate o si 
interessano ancora di speleologia.

Prima della postfazione vi è il capitolo 

un’Appendice, forse la parte più ghiotta 
del volume. In essa l’Autore descrive in 
diciotto capitoletti, con un soffuso alone di 
comprensibile malinconia, alcune vicende 
da lui o da altri vissute in tempi ormai 
lontani. Sono vicende a volte divertenti, a 
volte drammatiche, sempre interessanti, che 
sicuramente avvinceranno i lettori, anche 
quelli estranei al mondo delle grotte. L’Autore 
altresì, in questo libro, ricorda numerosi 
personaggi di spicco i quali, con i loro studi 
e le loro opere, hanno dato lustro alla città di 
Trieste e alla “Commissione “ stessa. 

Il libro è disponibile, sino ad esaurimento, 
presso il Gruppo Speleologico Flondar, 
Villaggio del Pescatore, Duino Aurisina (TS).

Bosco Natale Bone

marini de Canedolo Dario, 2011: Le grotte del Carso 
triestino dalla preistoria ai giorni nostri, Duino 
Aurisina, 2011, p. 184

STUDI E RICERCHE
VOLUME 7

È uscito il Numero Unico 2011 -Volume 
7- di STUDI e RICERCHE, edito dalla Società 
di Studi Carsici “A.F. Lindner”. Il fascicolo 
contiene dei lavori riguardanti soprattutto 
studi e ricerche eseguiti nella Grotta di 
Boriano (Grotta dell’Acqua, 135 VG) sul Carso 
triestino, ad opera di D. Cancian & U. Stocker 
(Alcune caratteristiche fisiche e chimiche 
delle acque contenute nelle concrezioni a 
vasca “gours”), G. Cancian, (Pisoliti della 
Grotta di Boriano) ed E. Predebon che 
conclude con una completa descrizione 
storica, geomorfologica, mineralogica, 
microclimatica e speleobiologica della cavità 
stessa. 

G. Cancian & F. Princivalle, conducono 
invece una ricerca sulle: Sabbie quarzose 
e limi argillosi ricchi di caolinite nell’Abisso 
di Gabrovizza sul Carso triestino. Chiude il 
volume un intervento di R. Semeraro (Guido 
Timeus, pioniere triestino delle indagini 
con traccianti, nei cent’anni dagli eventi 
della prova sulla continuità tra la Reka ed il 
Timavo inferiore, fra il passato ed il presente 
pensiero sul Timavo sotterraneo nel problema 
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dell’idrogeologia del Carso).
Di particolare interesse, sono le ricerche e 

le analisi sulle “pisoliti” nelle vaschette (gours), 
presenti sulla pavimentazione di concrezione 
calcitica di questa grotta a galleria, avente 
uno sviluppo sub orizzontale di poco inferiore 
ai 200 metri. È stato accertato che il “nucleo” 
delle varie pisoliti è dato da: grumi di limo 
argilloso–sabbioso; elementi di calcare nero; 
frammenti di calcite (concrezione calcitica) 
ed infine da pezzetti di legno carbonizzato. 

Ritengo di poter offrire un contributo in 
merito alla “origine” di detta varietà di nuclei, 
ovviamente secondo le “conoscenze” che 
interessano gli studi sul carsismo e senza 
impegno di verità assoluta!

Per quanto riguarda il “limo argilloso – 
sabbioso” questo è sempre parte integrante 
dei depositi di riempimento di tutte le grotte. 
Può avere origine dai residui insolubili 
derivati dalla dissoluzione delle rocce 
calcaree e, se trattasi di sabbie quarzose, 
dalla consumazione delle antiche coperture 
flyschioidi. In riferimento a quei pezzetti di 
“calcare nero”, questi appartengono al citato 
“membro di Monte Coste”, dove si trova la 
grotta in questione, formato da “calcari neri 
lamellari - lastroidi” del Cretacico inferiore. I 
frammenti di “concrezione calcitica” sono 
frequenti nei sistemi di grotte a galleria e 
sono dovuti, nel corso dell’Olocene, ad 
un lento e continuo cambiamento delle 
condizioni climatiche, (relativamente) molto 
meno umide, ma più fredde, quindi con 
acque di stillicidio in condizioni di maggiore 
aggressività, rispetto a quelle “diluviali” caldo-
umide pleistoceniche. Ne deriva così una 
costante opera di “cariatura”, sfaldamento, e 
conseguente caduta del concrezionamento 
calcitico. Infine, per quanto riguarda 
i “pezzetti di legno carbonizzato”, si 
concorda che la loro presenza sia legata a 
fuochi, che generalmente venivano fatti in 
corrispondenza degli “ingressi delle cavità a 
galleria”, dalle diverse “culture” umane, per 
ragioni diciamolo, “culinarie”, in particolare 
dal Neolitico al Bronzo antico e medio.

Un valido riscontro per la ricerca sui 
depositi di riempimento delle grotte, viene 
fornito dal lavoro di Cancian e Princivalle in 
merito alle sabbie quarzose e limi argillosi 

ricchi di caolinite presenti nell’Abisso di 
Gabrovizza, 73 VG. Dovrebbe trattarsi di 
– situazioni – determinate da trasporti (di 
natura idrica, ma non eolica), di “sabbie e 
argille gialle”, che sono presenti tra i depositi 
delle grotte a galleria del Carso triestino, al di 
sotto dei potenti strati delle così dette “argille 
e terre rosse” del Pleistocene. Si ritiene che, 
nel presente caso, non sia facile rapportare 
(stratigraficamente) gli stessi depositi 
(gialli) con la loro presenza in una cavità 
ad andamento verticale, quale è l’Abisso 
di Gabrovizza, considerato che la loro età, 
come accennato (per le sabbie gialle) da 
diversi Autori, è stata valutata attorno ai 5 
M.A., quindi Pliocene! 

Osservazione conclusiva: le grotte o 
cavità, rappresentano gli unici siti dove 
possono essere conservate, ma anche in 
modo casuale e talora fortuito, delle situazioni 
paleo ambientali. Nel caso dell’abisso di 
Gabrovizza trattandosi dei così detti “depositi 
di riempimento”, evidentemente provenienti 
da superfici carsiche “attualmente” non 
più esistenti, ne consegue che, a causa 
del loro progressivo abbassamento per 
consumazione carsica (di almeno un 
centinaio di metri nel corso dei 5 M.A.), 
anche le grotte o cavità che visitiamo, sono in 
linea generale, dei “relitti di cavità”, nei quali 
possiamo solo intravvedere alcune “tracce” 
di una tale complessa evoluzione. 

Un sincero saluto ed augurio di continuare 
in dette ricerche sui “depositi” delle nostre 
grotte, che sono stati, solo per merito delle 
ricerche speleologiche, individuati e di 
conseguenza divenuti oggetto di analisi e di 
ricerca delle relative situazioni e delle loro 
condizioni deposizionali.

Fabio Forti

UN LIBRO PER CONOSCERE 
TAIPANA E LE SUE GROTTE

Il Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” da anni esplica parte della 
sua attività nel territorio carsico del comune 
di Taipana (UD), è ciò grazie anche (se non 
soprattutto) alla presenza in quel territorio 
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di una base fissa e accogliente, il Rifugio 
Speleologico, confortevole costruzione 
dotata di un’ampia sala riunioni, venti posti 
letto, cucina, servizi igienici, riscaldamento 
a gas. Quanto di meglio possa richiedere 
lo speleologo al rientro da un’escursione 
sotterranea. Per ripagare in qualche 
maniera la disponibilità dell’amministrazione 
comunale che ha messo a disposizione la 
struttura il Centro ha condensato e pubblicato 
in un volume quanto raccolto negli ultimi anni 
di ricerca sul campo e a tavolino, “Il territorio 
carsico di Taipana”, 190 pagine con testi, foto 
e grafici in cui vari autori ci illustrano i diversi 
aspetti del fenomeno carsico di questo 
comune del Friuli montano. 

Apre la serie dei contributi Maurizio 
Tavagnutti che, dopo la presentazione di 
rito, ci descrive le varie borgate del comune 
di Taipana (pp. 19-39), il fenomeno carsico 
ivi presente (pp. 83-94), le quasi novanta 
grotte che vi si aprono (pp. 95-156) ed il 
Rifugio Speleologico (pp. 175-180). Seguono 
quindi Cristiana del Bene che non solo ci 
descrive dettagliatamente l’ambiente sotto 
il profilo geografico, storico e culturale (pp. 
5-18) ma ci conduce altresì nel mondo delle 
leggende e tradizioni (pp. 181-188), Andrea 
Mocchiutti che ci parla della geologia del 
luogo (pp. 41-45) e Maurizio Comar che 
descrive le caratteristiche fisiochimiche delle 
acque sotterranee (pp. 47-82). Chiudono 
la serie di lavori Graziano Cancian e 
Francesco Princivalle con uno studio sulla 
caratterizzazione mineralogica dei sedimenti 
di tre grotte – Stalla Scuc di Prossencco, 
2351 FR; Taipana, 61 FR e Pod Lanisce, 573 
FR – (pp. 157-163) e Graziano e Damiano 
Cancian che presentano i limiti di Atterberg 
di campioni di sedimenti pelitici raccolti in 
alcune grotte delle Prealpi Giulie (pp. 165-
173). Tutti contributi per ciascuno dei quali 
ci vorrebbe un’analisi più mirata (e scritta da 
esperti delle singole materie).

Come ha scritto nella prefazione 
Tavagnutti questo libro viene a costituire, dopo 
quello sullo Judrio, un ulteriore tassello nella 
costruzione di un dettagliato grande mosaico 
che alla fine fornirà una particolareggiata ed 
esaustiva immagine del fenomeno carsico 
dell’angolo del Friuli contraddistinto dalle valli 
del Torre, del Natisone e dello Judrio. Libro 

che ha potuto essere realizzato anche grazie 
alla collaborazione di autori appartenenti a 
diverse compagini, speleo e non, a riprova 
che uniti si è forti e si può andare lontano.

Pino Guidi

Centro riCerCHe CarSiCHe “C. SePPenHoFer” (a 
cura di)., 2012: Il territorio carsico di Taipana, 
Tip. Budin, Gorizia 2012, pp. 190, varie foto, 
diagrammi, rilievi.

IDROLOGIA CARSICA:
UNA PUNTUALIZZAZIONE SUI 

TRACCIANTI
Con “La ricerca del Timavo sotterraneo”, 

edito nel 1999, Mario Galli raccontò tutte le 
vicende legate alla risoluzione del grande 
quesito “Reka-Timavo”, dalle vicende dei 
pionieri della speleologia alla disperata 
ricerca dell’acqua al monitoraggio in continuo 
dei giorni nostri. La seconda parte del libro 
riportava considerazioni e teorie sulla base 
dei risultati ottenuti dalle marcatura, dalle 
esplorazioni, dalle osservazioni e dagli 
esperimenti fatti in più di 150 di storia!! 

L’impronta del libro era quella divulgativa, 
mirata sulle conoscenze generali (storiche, 
esplorative, idrologiche, geologiche) 
del Timavo sotterraneo. Nel 2012 due 
pubblicazioni dello stesso Autore (L’idrografia 
sotterranea del Carso e I traccianti 
nelle ricerche sul Timavo), uscite quasi 
contemporaneamente, pur mantenendo 
l’impronta divulgativa acquisiscono una 
forma più scientifica, essendo degli 
approfondimenti specifici di alcuni dei tanti 
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temi presenti nell’opera del 1999.
Su Alpi Giulie 106/2 nella monografia 

“L’idrografia sotterranea del Carso” sono 
presentate le osservazioni e gli studi 
riguardanti la geoidrologia del bacino 
imbrifero, mentre in “I traccianti nelle ricerche 
sul Timavo” vengono trattati aspetti di 
carattere strettamente idrologico e chimico.

Qui presentiamo “I traccianti nelle ricerche 
sul Timavo”, una grandiosa opera di raccolta 
degli esperimenti di marcatura e delle 
osservazioni, svoltesi per oltre un secolo, fatte 
sulle misteriose acque sotterrane del Carso. 
Nel corso di questo lasso di tempo sono state 
elaborate svariate ipotesi sul tragitto ipogeo 
del Timavo o, meglio, sul sistema idrografico 
del Carso Classico.

Il primo a indagare con metodologie 
moderne fu Guido Timeus (vecchio socio 
della Commissione Grotte), che nel 1907 era 
il coordinatore delle ricerche sull’idrologia 
della regione circostante la città di Trieste, 
ricerche indette dal comune stesso. Insieme 
a G. Vortmann, Timeus mise a punto per 
la prima volta una marcatura col cloruro 
di litio e usando la radioattività. Nel 1962 
Ferruccio Mosetti, con un altro esperimento 
innovativo, cercò di determinare tramite l’uso 
del trizio, isotopo radioattivo dell’idrogeno, la 
dispersione delle acque della Reka durante il 
suo percorso.

Tragici, ma utili ai fini della ricerca, furono 
gli alti indici di inquinamento prodotti dalle 
industrie ubicate sul bacino di alimentazione 
del Reka-Timavo i cui scarichi sono stati, in 
pratica, utilizzati come traccianti chimici e 
odorosi, continui nel tempo. 

Svariate le marcature fatte nella Valsecca 
di Castelnuovo-Podgrajsko podolje, nella 
valle della Pivka, nel Postumiese, nel bacino 
di Brestovizza, nel Carso sloveno e quello 
goriziano. Marcature di ogni tipo si sono 
susseguite e migliorate nel tempo: quelle 
radioattive come abbiamo visto prima, quelle 
termometriche per differenziare gli apporti 
idrici delle diverse sorgenti, confrontando 
le temperature, quelle idrochimiche, che 
prendono in esame le diverse composizioni 
chimiche delle acque, il prezioso apporto 
delle indagini isotopiche, spesso prolungate 
negli anni. 

Gli esperimenti compiuti in questi ultimi 

decenni sono descritti meticolosamente, 
senza tralasciare nessun dato: descrivendo 
i diversi procedimenti di marcatura, i punti 
di monitoraggio, le condizioni della falda 
acquifera e del fiume, prima e dopo gli 
esperimenti compiuti. Spesso, correlando 
tabelle e diagrammi, vengono riportate le 
impressioni e le valutazioni degli autori che 
hanno svolto o assistito gli esperimenti e alle 
indagini.

Inoltre, a fondo pagina, sono presenti in 
tutto il libro le interessanti note dell’autore, 
che forniscono le interpretazioni più moderne 
degli argomenti trattati, segnalano gli 
eventuali errori avvenuti nelle marcature o 
nelle interpretazioni e parecchie curiosità di 
vario genere.

Colossale dunque, è l’aggettivo più adatto 
a questa nuova opera di Mario Galli, che 
pazientemente ha saputo mettere assieme 
i numerosi pezzi sparsi di un enorme e 
complesso puzzle.

Michele Benedet

Galli mario, 2012: I traccianti nelle ricerche 
sul Timavo, Edizioni Università di Trieste, 
hdl.handle.net/10077/8025

KARAITZA
ANNO 2012, VOL. 20

L’Uniòn Espeleòlogos Vascos – Eskual 
Espeleologoen Elkargoa (UEV-EEE) presenta 
una nuova edizione della Rivista “Karaitza” 
nata dal contributo e dalla cooperazione di 
tutti i gruppi speleologici del Paesi Baschi.

Si tratta di un volume di 80 pagine, ben 
strutturato, ricco di immagini a colori e con 
un contenuto che interessa più settori della 
speleologia basca.

Sei gli articoli. I primi tre specificatamente 
esplorativi.
•	Lo studio idrogeologico e sedimentologico 

del complesso Hoyo Grande nella Sierra 
De Gibijo; quattro grotte con 9 km di 
gallerie, torrenti, sifoni; singolare lo studio 
dei sedimenti con il rinvenimento di grandi 
quantità di arenarie.

•	L’esplorazione del Saiarriko Lezia nella 
Selva di Irati (Nord della Navarra) con 
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la scoperta di un corso d’’acqua della 
lunghezza di circa 1 km. In corso le indagini 
per definire meglio l’assetto idrologico di 
tutta l’area. 

•	 Il rilevamento del complesso Arantzazu 
Erreka I nell’area di Oñati con oltre 3000 m 
di sviluppo.

•	Segue una interessante disquisizione 
sugli esperimenti eseguiti con i traccianti 
nell’intera area idrogeologica ad ovest 
di Pamplona. I risultati dei tracciamenti 
sono stati agevolati da attrezzature e 
strumentazioni fornite dalla UEV (l’Unione 
Speleologica Basca).

•	Un articolo su “Campaña Lara” (Isabe 
Navarre) illustra i risultati esplorativi e 
scientifici condotti in un’area del carso 
alpino in prossimità dei Pirenei, verso il 
confine francese. Si tratta di un carso di 
montagna simile a quello del Canin e molto 
promettente sotto tutti gli aspetti.

L’ultimo articolo della Rivista tratta la storia 
della nascita della speleologia in Biscaglia, 
nascita risalente agli anni cinquanta a Bilbao.

Enrico Merlak

LA TERZA MONOGRAFIA DEL 
GRUPPO SPELEOLOGICO 

PRADIS

È uscito: “Tra rocce, fauna e storia – 
Attività e ricerche del Gruppo Speleologico 
Pradis 2006/2012”; sono 185 pagine, dove 
nella Prefazione, a cura di Vinicio Simonutti e 
Giorgio Concina, sta scritto, che... raccoglie il 
frutto di impegno, fatica e passione...

Conosco la zona di Pradis, fino dall’ormai 
lontano 1946, quando con Ugo Baschiera, 
fummo i primi “speleologi” a prendere 
contatto –esplorativo- dopo un lungo periodo 
di silenzio, successivo agli anni 1928-1930, 
quando Anton Meeraus pubblicava su una 
rivista tedesca i risultati sulle grotte conosciute 
in quell’area. Lo ricordo solo per dire che a 
quella zona carsica ho sempre dedicato una 
particolare attenzione. Attenzione ripagata 
dal Gruppo Speleologico Pradis che mi 
ha dato l’onore di “aprire” questo volume 
con una sintetica presentazione geologico-
carsica dell’area di Pradis, ripresa per la 
parte geologica dai rilievi della M.T. De Nardo 
(1999).

Segue un’importante comunicazione 
di F. Forti & Gi. Concina, sui risultati delle 
“consumazioni erosive” (non chimico-
dissolutive) dovute all’azione di trasporto 
“solido” (sassi, massi) nell’alveo del Torrente 
Cosa nella Forra di Pradis. Misure queste 
che hanno dovuto protrarsi per molti anni, 
prima di avere quelle certezze necessarie per 
affermare con sicurezza che l’azione erosiva 
del trasporto “meccanico” è prevalente in 
modo assoluto nell’evoluzione strutturale 
della forra stessa. Ad opera di Ga. Concina, 
Gi Concina & V. Simonutti, troviamo poi la 
parte più consistente del volume, ossia la 
relazione dell’attività esplorativa e di rilievo 
del Gruppo Speleologico Pradis nel periodo 
considerato, con l’illustrazione di una 
sessantina di nuove cavità e gli aggiornamenti 
fatti con la rivisitazione di alcune cavità. Si 
tratta in particolare della zona carsica del M. 
Ciaurlèc, a cui seguono Valinis, Toppo, La 
Val, Vito D’Asio, Lestans, San Martino, Erto e 
Casso, ecc., per finire con Tarcento e il Monte 
Canin. Interessante è la segnalazione relativa 
alla grotta “Cambre Maria Bon” presso Erto 

122



dove, da racconti ottenuti sul posto, in tempi 
“passati” venivano emarginate le contadine 
sospettate di stregoneria. 

Segue un’importante ricerca e rilievo, ad 
opera di P. Herbreteau, L. Scandiuzzi & F. 
Mirolo, il cui titolo ad alcuni sembrerà strano... 
ma non lo è. Si tratta dello “Studio delle opere 
del Vallo del Littorio”. È una vera e propria 
linea militare a scopo difensivo, grosso modo 
interposta lungo la Valle del Tagliamento 
e Valle del Fella, compresa tra le località di 
Ampezzo e Pontebba. Tale grandiosa “opera 
militare” è stata eseguita tra il 1931 ed il 1939 
ed era diretta e concepita a difesa del nostro 
confine per una presunta, probabile, temibile, 
invasione non dalla parte dell’Austria, ma 
da quella della Germania. Infatti, nel 1938, 
l’Austria era stata “annessa” alla …grande 
Germania, e malgrado tutto... noi (Italia), 
nel 1939 ci alleammo invece proprio con la 
Germania nella Seconda guerra mondiale.. 
Tale “Linea” per delle ovvie ragioni (storiche), 
fu poi semplicemente “dimenticata”. Patrick 
Herbreteau, et alii... nel 2000 dettero inizio 
a questa poderosa “ricerca”: al momento 
attuale tale “linea” è stata rilevata per una 
percorrenza (ipogea) di oltre 30 km. Degli 
stessi AA. una prima presentazione di tale 
“linea difensiva”, la troviamo nel volume: 
“1966-2006 Quarant’anni del Gruppo 
Speleologico Pradis”. Accompagnato da 
Patrick, avevo avuto allora l’occasione di 
visitare alcune di quelle “opere” difensive, 
poste nell’area di Verzègnis. Il lavoro 
successivo è una breve “nota” di Gi. Concina 
sulla storia delle esplorazioni nella zona 
carsica di Pradis, che partono da quelle 
condotte da E. Feruglio nel 1922 e poi da A. 
Meeraus nel 1928, per passare poi agli anni 
1946, 1952, 1954, 1956; iniziate da F. Forti 
& U. Baschiera (1946) hanno dato luogo al 
vero ciclo delle esplorazioni ad opera della 
“Commissione Grotte”, seguite poi dalla 
“Società Adriatica di Speleologia” (1975), e 
da altri gruppi di Sacile, Pordenone, Meduno, 
oltre al “Gruppo Speleologico San Giusto” di 
Trieste. Con il 1966 il “Gruppo Speleologico 
Pradis” prende in mano la situazione 
esplorativa ed anche di ricerca, soprattutto 
nella particolare zona carsica di Pradis. 

Gi. Concina ci presenta un –problema– 

riguardante una “fòus” (foiba) presente sul 
Monte Ciaurlèc, attraverso uno scritto di 
Ruggero Drusi (socio del G.S.P.), che ci da 
una illustrazione, a volte contenuta, altre volte 
di decisa critica, su dei tragici “fatti” accaduti 
proprio sul Monte Ciaurlèc e riguardanti la 
cavità carsica a pozzo denominata “fòus 
di Balancèta”, dove il 6 aprile 1946, furono 
ricuperati i resti di 11 persone, ivi “infoibate”nel 
1944. G. Cescutti, ci parla invece di una cavità 
(relitto di galleria) dove nel 1944 trovarono 
rifugio una trentina di persone per sfuggire 
ad un rastrellamento tedesco. Interssante è 
il fatto che la cavità servì anche da rifugio a 
soldati italiani nei primi giorni di novembre 
1917, nel corso subito dopo la disfatta di 
Caporetto.

Per quanto riguarda l’area faunistica 
diversi AA. presentano uno studio assai 
particolare riguardante “Una nuova catena 
alimentare basata sui batteri del moonmilck? 
Ricerche su Cansiliella servadeii, un 
coleottero troglobio del Monte Ciaurlèc”, 
seguito da”Note di erpetologia: anfibi e 
rettili della Val Tramontina”. Si tratta di un 
aggiornamento (2006-2012), su di uno 
studio, pubblicato sempre a cura del GPS, 
nel volume: “1966-2006 – Quarant’anni del 
Gruppo Speleologico Pradis”, che a sua volta 
costituiva l’aggiornamento delle ricerche 
svolte nel periodo 1983-2006.

Fabio Forti

MULI DE GROTA

I libri di ricordi, i memoriali e i racconti 
biografici in genere interessano il grande 
pubblico se narrano la vita di personaggi di un 
certo rilievo –oggi come oggi attori del cinema, 
campioni sportivi, forse anche qualche 
politico– nei quali inconsciamente cerca di 
immedesimarsi. Gli altri –autobiografie di 
medici, insegnanti, militari, impiegati e così 
via– interessano soltanto un molto ristretto 
ambito di lettori, circoscritto di solito alla 
stessa fascia socioculturale dell’autore.

L’ultima fatica letteraria di Franco 
Gherlizza, un libro di ricordi narrante la vita 
e le avventure di un gruppo grotte attraverso 
quella di un grottista triestino, si stacca da 
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questa regola, presentando spunti d’interesse 
per più categorie di persone. 

Partendo dal fondo (delle categorie) penso 
possa interessare gli studiosi di storia della 
speleologia: nelle sue 248 pagine di aneddoti, 
ricordi, rievocazioni, c’è tanto materiale sulla 
speleologia triestina e sull’interagire dei 
numerosi gruppi grotte attivi nella seconda 
metà degli anni ’40 e nel ventennio 1960/1980 
cui attingere a piene mani; poi per numero 
di persone citate (e spesso riprodotte in 
fotografie che hanno già un sapore di vecchio, 
di antico) si avvicina ai due libri di Marini sulle 
grotte del Carso triestino. Alla categoria degli 
storici segue quella dei sociologi: la nascita, 
l’assopimento, la rinascita, lo sviluppo, 
l’interazione con le altre realtà speleologiche 
–e non solo triestine– del Club Alpinistico 
Triestino (in realtà della sua sezione grotte) 
possono costituire una cartina di tornasole 
per inquadrare e capire l’associazionismo 
speleologico (ma non solo) triestino della 
seconda metà del XX secolo. Per capire come 
il destino di una società possa dipendere dagli 
umori di un momento di un singolo, come il 
futuro possa essere condizionato da un mal 

di denti, da un’incazzatura temporanea, da 
una parola sbagliata proferita nel momento 
meno opportuno.

In testa alle categorie c’è quella forse meno 
importante ma sicuramente più consistente: 
la fascia socioculturale dell’autore, cioè gli 
speleo ed i grottisti di ieri e una discreta parte 
di quelli di oggi. Quelli di ieri che nelle pagine 
di Gherlizza potranno rivivere i giorni felici e 
spensierati degli anni verdi, quelli di oggi che 
le useranno per mitizzare una speleologia che 
non c’è più, per crearsi un passato collettivo, 
una mitologia. 

In questo libro Gherlizza presenta una 
speleologia fatta non di imprese sensazionali 
(anche se non mancano storie di grandi 
esplorazioni), di importanti e rigorose 
ricerche, di pietre miliari poste lungo la strada 
del progresso scientifico a testimoniare il 
contributo dato, ma una speleologia molto più 
umana e –considerata l’età dei protagonisti– 
sovente goliardica. Una speleologia molto 
più presente nell’universo speleologico di 
quanto non si possa arguire sfogliando 
l’attuale stampa speleo (sia cartacea sia 
digitale), estremamente seriosa nel tentativo 
di farsi accettare dal mondo accademico. 
Una speleologia che non ha avuto paura di 
mostrare anche la sua faccia nascosta, e non 
mi riferisco ai giornaletti ciclostilati degli anni 
’60 e ’70 del secolo scorso quali El Buso, 
Speleologo dove vai?, Teston de grota, per 
rimanere nella nostra regione, ma alla parte 
dedicata (trent’anni fa) su Progressionecento 
alla controstoria della Commissione Grotte 
o al numero speciale di Sottoterra del GSB-
USB di Bologna, uscito negli stessi giorni 
del libro di Gherlizza, in cui la storia degli 
ottant’anni del Gruppo emiliano è fatta quasi 
più di marachelle e birbonate che non di aridi 
numeri o di scostanti tabelle.

Muli de grota (Ragazzi di grotta), 248 
pagine, un centinaio di capitoletti, un numero 
maggiore di fotografie, alcuni rilievi: ecco in 
sintesi il contenuto del libro. È talmente tanto 
il materiale racchiuso che sarebbe improbo 
il compito di descriverlo tutto: è una collana 
di aneddoti che spaziano dall’allestimento 
delle varie sedi del Gruppo alle esplorazioni 
in Carso e fuori, dalle escursioni in montagna, 
a iniziative che di speleologico non hanno 
proprio nulla (come le partite di calcio). 
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Collana i cui grani sono infilati nel filo 
conduttore costituito dal dipanarsi della vita 
grottistica dell’Autore, dalla prima infanzia al 
raggiungimento della maggiore età.

Nel libro sono inseriti alcuni testi tratti da 
articoli pubblicati da autori diversi negli anni 
’80; completano il volume un paio di pagine 
dedicate alle principali attività svolte dal CAT 
dal 1945 al 1984.

È un libro che permette al lettore giovane 
di scendere in un passato talmente lontano 
–per lui 20/30 anni sono un’eternità– da 
sembrare mitico e al vecchio grottista in 
disarmo di rivedere un mondo ormai dissolto. 
Il lettore estraneo all’ambiente potrà invece 
farsi un’idea della speleologia che forse non 
sarà quella proposta dalla S.S.I. e dall’U.I.S., 
ma che è molto più vicina al vero di quanto 
non sembri.

Pino Guidi

GHerlizza F., 2012: Muli de Grota, Tip. Centralgrafica, 
Trieste 2012, pp. 248, foto

UN ARTICOLO SULLE 
MINERALIZZAZIONI

Di Michael Schopper un interessante 
articolo sulle mineralizzazioni e sugli specifici 
e rari speleotemi identificati nel complesso 
carsico conosciuto come Blauhöhlensystem 
– (Blau Cave) nello Schwabiche Alp.

L’autore, dopo aver esplorato la parte 
del sistema sotterraneo chiamata “Stairway 
to Haeven”, ha realizzato un ottimo servizio 
fotografico identificando inoltre una grande 
quantità di speleotemi poco conosciuti e 
quindi rari.

Identificate anche forme di 
mineralizzazione particolari.

Shopper ha eseguito una ricerca completa 
affidando le analisi chimiche al “Landes amt 
für Geologie, Rohstoffe und Bergbau (LGRB) 
di Friburgo, analisi completate nel 2010.

I risultati hanno permesso di rendere 
pubblica una discreta documentazione 
sistematica.

Nell’articolo di Schopper giuoca un ruolo 
importante la documentazione fotografica 
che si avvale di una buona tecnica. 

Particolarmente interessanti le concrezioni 
di Goethite, piuttosto rare (vedi illustrazione 
allegata al testo). Queste concrezioni hanno 
probabilmente origine nei parossismi 
delle fasi tettoniche e sono conseguenti a 
migrazioni, attraverso micro - fessure, di sali 
ad elevato contenuto di ossidi di ferro.

Veramente ottimo il servizio fotografico.

Enrico Merlak

In: Höhlen und Karstforsche. Vol. 58 (4) pp. 102-
109. Munchen 2012. 
“Minerale und Speläotheme im 
Blauhohlensystem – Schwabiche Alp.”

UN REGALO DA PARTE DELLA 
“SOCIETADE BRASILEIRA DE 

ESPELEOLOGIA”

1. Dal Brasile una sorpresa: un bel volume 
illustrato contenente un po’ tutta l’umanità 

Accrescimenti di goethite su roccia calcarea nella
Blaumhohlensystem (foto M. Schopper)
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speleologica di questo Stato immenso. 
2. Bravi i curatori del volume, che sono riusciti 

a conciliare le immagini di arte preistorica, 
di posti sacri, di vita entro il sottosuolo e 
degli esploratori infaticabili che cercano di 
mettere insieme il gigantesco puzzle della 
speleologia brasiliana. Nella premessa 
gli autori indicano subito l’obiettivo: 
interessare il pubblico alla conservazione 
del patrimonio carsico della nazione.
Il volume è costrutto con serietà e 

modestia, e contiene foto ed indicazioni che ci 
fanno solamente immaginare quali saranno le 
prospettive future delle esplorazioni in questo 
immenso paese. Quelle turistiche comprese.

Sono bellissime le immagini delle pitture 
rupestri (alcune superano di gran lunga, per 
colori e vivacità, quelle classiche francesi 
e spagnole). Particolarmente affascinanti 
quelle provenienti dall’area di Ruròpolis, 
nell’Amazzonia dello stato di Parà e quelle 
provenienti dalle caverne dello stato di Minas 
Gerais.

Eccezionali le rare scritture rupestri della 
grotta di Moita dos Porcos, nello stato di 
Bahia.

Altri capitoli sono dedicati alla ricerca 

paleontologica, alle chiese sotterranee, ai 
minerali di grotta ed alle grandi esplorazioni.

L’ultima parte del volume ha un titolo 
significativo: “Encantamento”. Contiene 
bellissime immagini di un particolare 
paesaggio carsico, da noi poco conosciuto: 
il lago Gladys, rarissima formazione carsica 
superficiale nelle rocce silicoclastiche 
del Roraima (Tepuy), esattamente alla 
congiunzione dei tre confini di Brasile, 
Venezuela e Guiana; il profondissimo lago 
carsico di Lagoa Misteriosa, esplorato finora a 
-220 m, nello stato del Mato Grosso; le cascate 
giganti di travertino presenti all’ingresso delle 
grotte di Janelão nello stato di Minas Gerais; 
il maestoso ingresso della grotta del Morro 
Preto, a São Paulo; e tante altre.

Per approfondire le conoscenze sul 
fenomeno carsico e sugli aspetti speleologici 
del Brasile e per scambi culturali un indirizzo: 
SBE – Biblioteca Guy-Christian Collet presso 
Caixa Postal 7031-13076-970-Campinas SP-
Brasil oppure secretaria@cavernas.org.br

Il volume è consultabile presso la CGEB.

Enrico Merlak

“Human and Karst Escape”, Monografia illustrata

ATLANTE DELLE SORGENTI
DEL VENETO

AGENZIA REGIONALE PER LA 
PREVENZIONE E PROTEZIONE
AMBIENTE DEL VENETO

Con il finanziamento dell’Unione Europea 
nell’ambito del Fondo Europeo di Sviluppo 
Regionale è uscito a cura della Regione 
Veneto un documento di rilevante importanza. 
“ Atlante delle sorgenti del Veneto”. 

Il progetto, ambizioso ma comunque 
portato a termine, è stato quello di accrescere 
la conoscenza delle risorsa idrica sotterranea, 
aree carsiche e risorgive comprese, con 
informazioni organiche, a grande scala.

Il risultato: oggi la Regione Veneto dispone 
di una base per una rete di monitoraggio 
qualitativo e quantitativo, cosa che purtroppo 
manca ancora ad alcune regioni.

Il tutto va comunque inquadrato nelle 

Pitture rupestri nella Caverna Fernanda Caroline 
scoperte nell’Amazzonia, presso Ruròpolis, nello
stato del Parà (foto Rodrigo Motta)
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norme in materia ambientale di cui al decreto 
legislativo n. 152 del 2006.

Si tratta di un volume ben strutturato –144 
pagine con CD allegato– realizzato con una 
finalità precisa: dare alle amministrazioni 
pubbliche, agli studiosi, ai ricercatori, ai 
cittadini, alle imprese, un atlante generale 
delle sorgenti del Veneto per la gestione del 
servizio idrico integrato. 

Un censimento che comprende oltre 2300 
sorgenti con nozioni idrogeologiche essenziali 
alla classificazione ed alla caratterizzazione 
idro-geochimica dei corpi idrici sotterranei 
montani, pedemontani e collinari.

Quello che qui interessa maggiormente è 
il capitolo relativo agli acquiferi carsici.

Molti gruppi montani del veneto sono 
caratterizzati da una composizione calcareo-
dolomitica che influenza lo sviluppo del 
reticolo carsico ma, come risulta dai dati 

esposti, è la struttura geologica a dettare 
l’andamento dell’idrologia sotterranea.

Buone le descrizioni di aree carsiche con 
le tipologie delle sorgenti.

Tra queste il Montello con il suo tipico 
conglomerato che influenza il moto idrico 
sotterraneo: molte le doline, un’ottantina 
di cavità studiate, soprattutto nella metà 
orientale. Del Montello sono analizzate una 
ventina di sorgenti suddivise nei due gruppi: 
- superiori superficiali, con emergenze 

drenanti gli strati più alti e inferiori 
profonde, qui definite finestre del drenaggio 
carsico;

- inferiori profonde, il cui studio ha 
consentito, almeno in parte, la 
delimitazione dei bacini di alimentazione. 

Tra i bacini carsici sotterranei identificati e 
delimitati sono citati quelli che alimentano le 
seguenti sorgenti: Tavaran Grande, Sorgente 
Gaia, Abbazia, Casseon e Forame. Viene 
ipotizzata la presenza di un livello idrico circa 
140 m sotto i punti più profondi delle cavità 
(area Busa Castei Sottera) e 110 m ad oriente.

Utile il capitolo riguardante l’Altopiano 
Sette Comuni Sud (200 sorgenti con un 
complesso carsico profondo da studiare), 
con importanti citazioni dei tracciamenti 
effettuati.

Dell’altopiano, però, rimangono dubbi 
sulla ricostruzione delle attuali superfici 
piezometriche.

Sono descritti i bacini del Cavallo-
Cansiglio, dell’altipiano glacio-carsico del 
Pizzocco e delle Vette Feltrine.

Per gli speleologi alla ricerca di nuove e 
sensazionali scoperte, consiglio la lettura dei 
capitoli riguardanti l’Agner-Croda Grande, 
il Tamer-San Sebastiano, il Fertazza, Il 
Civetta-Moiazza e le pale di San Lucano. 
Tutte aree semi-sconosciute ai grottisti ma 
che potrebbero dare qualche sorpresa in un 
futuro non molto lontano (queste aree non 
sono mai state investigate seriamente dagli 
speleologi, anche per le oggettive difficoltà 
alpinistiche richieste per raggiungere certe 
posizioni).

Lo stesso vale per la parte riservata 
alla zona nord-occidentale della Croda dei 
Toni-Aiarnola con i calcari dolomitici della 

Copertina del volume “Atlante delle Sorgenti del 
Veneto”. Il volume rappresenta uno dei principali 
strumenti di studio sul terreno delle acque carsiche 
del Veneto. Può essere richiesto all’Area tecnico – 
scientifica della ARPAV.
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piattaforma triassica.
Sono ben descritti anche i bacini del 

Popera-Terza Grande, del Cridola, dei Cadini 
di Misurina, delle Marmarole e del Cristallo, 
ma si tratta di bacini di scarso rilievo riguardo 
la tematica carsica.

Le strutture geologiche e tettoniche 
di questi ultimi bacini abbondano di 
un’alternanza di litologie, spesso con livelli 
terrigeni e solo secondariamente presentano 
livelli carbonatici di una certa potenza ed in 
grado di favorire una circolazione carsica di 
una certa importanza. Qui è però possibile 
l’instaurarsi di condotte e gallerie sub 
orizzontali anche di notevole sviluppo.

Nel volume sono illustrate le metodologie 
di analisi dei dati idrogeochimici. Una parte, 
utile agli operatori, riguarda le opere di 
presa ed i sistemi di captazione. Riguardo 
questi ultimi lo specialista qui descrive le 
caratteristiche delle zone di tutela, di rispetto 
e di protezione che gli impianti devono avere.

Sicuramente la costruzione del progetto 
è stata facilitata dall’azione degli speleologi 
senza i quali sarebbe stato impossibile 
ottenere alcuni dati fondamentali per la 
caratterizzazione dei bacini idrici montani.

Alla fine del volume troviamo l’elenco delle 
sorgenti censite con la scheda di rilevamento 
e la relativa codifica.

Ottima la bibliografia con oltre 200 
riferimenti.

Enrico Merlak

UNA PREZIOSA OPERA 
SULL’IDROGRAFIA 

SOTTERRANEA DEL CARSO 
CLASSICO

Il volume di dicembre 2012 di Alpi 
Giulie, numero 106/2, è uscito in forma di 
pubblicazione monografica. 

Così come nel 2010 dedicato ad Emilio 
Comici e nel 2011 a Napoleone Cozzi ed alla 
Squadra Volante, il volume 2012 propone 
l’opera di Mario Galli intitolata e interamente 
dedicata a “L’idrografia sotterranea del 
Carso”.

Mario Galli, datato socio del CAI ed 
apprezzato divulgatore scientifico, si è 
occupato da sempre di alpinismo e speleologia 
dedicandosi in passato alla redazione anche 
di apprezzate guide escursionistiche. È un 
curioso e profondo conoscitore di quanto 
oggi si sa del corso del Timavo e del sistema 
idrologico carsico legato ai fenomeni carsici 
che tanto appassionano e, come dice Galli, 
“sono una delle meraviglie di casa nostra”.

“L’idrografia sotterranea del Carso” è’ 
una descrizione del bacino imbrifero del 
Timavo e della sua alimentazione attraverso 
le tre componenti principali: il Reka-Timavo, 
l’Isonzo-Timavo e la non trascurabile 
infiltrazione meteorica e prende in attento 
esame i deflussi del sistema attraverso le 
sorgenti di Aurisina, le risorgive di Duino e 
la “regione” dei laghi. Il tutto aggiornato con 
le recenti acquisizioni in campo scientifico 
e speleologico. Il “più famoso dei fiumi 
carsici” è diventato un laboratorio naturale 
per eccellenza di questi studi, motivati 
dall’interesse scientifico e soprattutto dalle 
concrete esigenze dell’approvvigionamento 
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idrico e della sua tutela. 
Da centocinquanta anni si sono effettuate 

ricerche spesso d’avanguardia, si sono 
sperimentate metodiche e formulate nuove 
ipotesi, in un continuo processo di verifica e 
di ridefinizione. L’importanza della ricerca e 
della conoscenza è testimoniato dall’interesse 
che suscita l’argomento ed il progettato 
inserimento del corso sotterraneo del Timavo, 
come sito transfrontaliero, nel Patrimonio 
dell’Umanità dell’UNESCO. Molto elegante 
la copertina del volumetto che riproduce 
un prezioso acquarello di Rieger del 1862 
raffigurante la Grotta di San Canziano.

Il volumetto “L’idrografia 
sotterranea del Carso” è scaricabile 
dal sito web della SAG caisag.ts.it
alla pagina “Sezione/pubblicazioni - Alpi 
Giulie” (www.caisag.ts.it/pubblicazioni-alpi-
giulie).

È possibile richiedere alla segreteria della 
SAG, l’invio della copia cartacea a mezzo 
posta. 

La monografia costituisce la parte 
introduttiva, di carattere generale, di un 
lavoro più ampio elaborato da Mario Galli. La 
seconda parte, di interesse più specialistico, 
intitolata “I traccianti nelle ricerche sul 
Timavo” con il dettaglio dei dati idrochimici 
ed isotopici e degli esperimenti di marcatura, 
è stata recentemente pubblicata dall’EUT 
- Edizioni Università di Trieste, e inserita in 
Internet a libero accesso nell’Archivio digitale 
dell’Ateneo (hdl.handle.net/10077/8025). 

Entrambe le pubblicazioni sono pure 
inserite nel sito: www.hydrokarst-project.eu, 
in cui si espongono i risultati del progetto 
realizzato nell’ambito della Cooperazione 
Transfrontaliera Italia - Slovenia sulle acque 
carsiche.

Giorgio Sandri

Galli M., 2012: L’idrografia sotterranea del Carso, 
Alpi Giulie, 106/1 (2012), pp. 144, cm 17x24, 
pag. 144, ill. a colori e bn.; ISSN 0391-4828

LA RICERCA CARSOLOGICA
IN ITALIA

Il Laboratorio Carsologico Sotterraneo di 
Bossea, (Comitato Scientifico Centrale del 
CAI – Stazione Scientifica CAI Cuneo – DIATI 
del Politecnico di Torino), ha pubblicato un 
fascicolo riguardante il Congresso Nazionale 
dal titolo: “La ricerca carsologica in Italia”, 
tenuto a Frabosa Soprana (Cn) – Grotta di 
Bossea, dal 22 al 23 giugno 2013. 

Dopo una sintetica presentazione del 
Congresso e la sequenza dei nomi del 
Comitato Scientifico e di quello Organizzatore, 
l’apertura dei lavori è di Guido Peano con 
una illustrazione sulle ricerche che vengono 
effettuate nel “Laboratorio Sotterraneo di 
Bossea”, dal 1969 in attività continuata fino 
al presente. 

Seguono tre Sessioni riguardanti:
- La ricerca geomorfologica in Italia. Tavola 

Rotonda (9 Riassunti); Relazioni (9 
Riassunti).

- La ricerca idrogeologica in Italia nelle rocce 
carbonatiche. Relazioni (14 Riassunti)

- Biospeleologia. Relazioni (5 Riassunti).
- Speleologia Fisica. Relazioni (15 Riassunti).

Come si può osservare dalle Relazioni, i 
temi che considerano gli studi carsici sono 
diversi, ma dato che si tratta di “Riassunti”, 
non è il caso di illustrare il contenuto dei 
singoli lavori, ma solamente di accennare 
che l’argomento più trattato è quello relativo 
alle acque carsiche, presenti nelle varie parti 
d’Italia, ma dove rivestano anche un interesse 
pratico. Dipartimenti universitari di diverse 
tipologie, presentano questo non semplice 
problema idrogeologico, utilizzando delle 
schematizzazioni terminologiche. Ma in un 
punto, nei vari “Riassunti”, si considera che 
tale approccio idrogeologico classico, appare 
di solito inefficace a motivo della pratica 
impossibilità di ben conoscere la sua struttura, 
per cui va sottolineata la chiara visione 
per quanto riguarda la relazione iniziale di 
Franco Cucchi, in merito alla necessità di una 
maggiore applicazione per una dettagliata 
ricerca sulla geologia dei territori carsici.

Fabio Forti
carsista
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GIULIO PEROTTI
(1.1.1919 - 9.5.2012)

Il leone s’è addormentato

e più non ruggirà...

LA VITA E LE OPERE
Nel 2012 la Commissione ha perso uno 

dei suoi soci più affezionati, l’ultimo della 
generazione dell’anteguerra. Era entrato, 
su suggerimento di Antonio Marussi, nella 
Commissione Grotte dell’Alpina delle 
Giulie nel 1936, portandovi, assieme a 
Carlo Finocchiaro, Bruno Gabersi/Gabrielli, 
Saverio Luciano Medeot, Silvio Polidori, 
l’entusiasmo giovanile e quella linfa vitale di 
cui la Commissione di allora aveva urgente 
bisogno. Nel 1937, nominato Economo 
della Commissione, è stato presente nelle 
esplorazioni sul Carso (ove, fra l’altro, 
assistette Finocchiaro e Medeot impegnati 
negli scavi alla 3224 VG), in Istria ed anche 
sulle Alpi Giulie ove rilevò alcune grotte sul 
Mangart. Mentre Finocchiaro era andato a 
fare il maestro in Istria e Polidori a studiare 
geologia a Padova Perotti si traferisce a 
Livorno ove frequenta l’Accademia Navale. 
Appena completati gli studi all’Accademia 
scoppiò la seconda guerra mondiale e quindi 
si trovò imbarcato in qualità di ufficiale: 
passerà cinque anni sul mare, vedendo le 
navi su cui prestava servizio affondate due 
volte. Alla fine della guerra dapprima presterà 
servizio con un gruppo di subacquei (ex 
incursori della X Mas) che sminavano i porti 
dell’alto Adriatico per trasferirsi poi a Siracusa 
ove metterà su un’impresa e famiglia.

Speleologo fin nel midollo indagò, anche 
dal punto di vista archeologico, gli ipogei 
del siracusano, entrando poi in contatto con 
il professor Barnabò Brea, sovrintendente 
per la Sicilia Orientale. Grazie a lui conobbe 
Santo Tinè, con cui esplorò e rilevò la 
Grotta Monello, un gioiello sotterraneo che 
acquisterà per poterla chiudere e quindi 
salvarla dai danneggiamenti provocati da 
visite di sconsiderati pseudospeleologi. 

Ma la sua attività speleologica in Sicilia è 

legata soprattutto alle Stufe di san Calogero, 
complesso termale ipogeo utilizzato sin 
dall’antichità ma non conosciuto oltre i primi 
vani più superficiali, in quanto la presenza di 
vapori caldissimi rendeva molto pericolosa la 
permanenza.

Esplorata parzialmente nel 1942 – nel 
pieno della seconda guerra mondiale – da 
Boegan e Medeot, venne da quest’ultimo 
indotto da farci una capatina.

La visita che ne fece lo stregò a tal 
punto che l’esplorazione e lo studio del 
fenomeno carsico termale che interessava il 
monte Kronio, l’altura calcarea che cinge a 
settentrione il comune di Sciacca, divenne 
per lui un amore che lo accompagnerà per 
tutta la vita. Nel gennaio 1957 organizzò con 
la Commissione Grotte una spedizione che 
avrà il compito di superare e completare 
l’esplorazione non portata a termine durante 
la guerra da Medeot; l’impresa condotta 
da sette uomini, oltremodo rischiosa, ebbe 
pieno successo portando alla scoperta di 
ampie gallerie e al ritrovamento nelle stesse 
di depositi preistorici: grandi vasi e alcune 
deposizioni funerarie. Ciò fece sì che a 
questa spedizione ne seguirono moltissime 
altre, che verranno da lui pianificate nei 
decenni successivi. Infatti la squadra della 
Commissione Grotte da lui guidata vi ritornerà 
nel 1958, con dodici partecipanti, nel 1962, 
con nove partecipanti che condurranno un 
mese di approfondite ricerche archeologiche, 
nel 1974, con nove partecipanti, in una 
spedizione dedicata quasi interamente alla 
sistemazione di una scala di ferro fissa sul 
pozzo, nel 1978, con una minispedizione 
di cinque uomini, che proseguono 
l’esplorazione iniziata nel ’74 alla Cucchiara, 
scoprendo il Pozzo Trieste, nel 1979, con 
nove uomini impiegati ad esplorare il Pozzo 
Trieste, che vien sceso ma non rilevato. Poi 
ancora nel 1984, nel 1986, nel 1991e infine 
nel 1998 quando undici speleo portano a 
termine l’esplorazione del Pozzo Trieste e 
rilevano parecchie altre cavità nella zona.

Grazie alla sua capacità organizzativa ora 

IN MEMORIA
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del fenomeno carsico e termale del Kronio si 
conoscono chilometri di gallerie (per lo più 
interessate dai vapori caldi), di cui alcune 
sede di depositi archeologici di notevole 
importanza.

Forte degli studi di ingegneria condotti 
all’Accademia Perotti ha sempre voluto 
collegare alla parte esplorativa anche quella 
scientifica dedicando molta attenzione 
all’assunzione di dati meteoclimatici sia 
interni che esterni quali temperatura, umidità, 
pressione barometrica. All’illustrazione delle 
grotte del Kronio ed allo studio del fenomeno 
termale che vi si è instaurato ha dedicato tutta 
la vita con conferenze, scritti e studi: sono 
quasi cinquanta le pubblicazioni cui ha affidato 
idee, proposte, intuizioni: un patrimonio di 
conoscenza di cui potranno far tesoro gli 
speleologi che in futuro affronteranno le 
grotte termali di Sciacca. Per la sua opera a 
favore dell’esplorazione e conoscenza delle 
grotte del Kronio, il Comune di Sciacca gli ha 
conferito la cittadinanza onoraria.

Pino Guidi

SCRITTI DI GIULIO PEROTTI
1957 - Avventure speleologiche, Realtà 

Nuova, Riv. del Rotary Club d’Italia, 5: 
1-8 estr., Milano

1962 - Esplorazione e scavo archeologico 
nelle stufe di San Calogero di 
Sciacca (14 febbraio - 8 marzo 1962), 
in “Relazione sull’esplorazione e 
scavo archeologico nelle Stufe di S. 
Calogero di Sciacca”, Comm. Grotte 
E. Boegan, Trieste 1962: 1-19

1962 - Diario della spedizione, in 
“Relazione sull’esplorazione e 
scavo archeologico nelle Stufe di S. 
Calogero di Sciacca”, Comm. Grotte 
E. Boegan, Trieste 1962: 27-29

1962 - Progetto per una definitiva 
esplorazione e valorizzazione delle 
stufe di S. Calogero - Sciacca, 
Dattiloscritto inedito, Archivio Terme di 
Sciacca, Siracusa 1962, 10 pp.

1962 - Relazione sommaria sui lavori effettuati 
dal 14 febbraio all’8 marzo 1962 
nelle stufe di S. Calogero - Sciacca, 
Dattiloscritto inedito, Archivio Terme di 
Sciacca, Siracusa 1962, 5 pp.

1974 - Relazione sommaria sulla 
spedizione speleologica nelle stufe 
di S. Calogero, 25/10 - 25/11/74, 
Dattiloscritto inedito, Archivio Terme di 
Sciacca, Siracusa 1974, 3 pp.

1974 - Relazione sulla V spedizione 
speleologica nelle Stufe di San 
Calogero sul Monte Kronio, Comm. 
Grotte E- Boegan, Trieste 1974, 83 pp.

1978 - Relazione sulla esplorazione del 
complesso aspirante del monte 
Kronio, Dattiloscritto inedito, Archivio 
Terme di Sciacca, Siracusa 1978, 4 
pp.

1980 [con Guidi P. e Marini D.] - Le 
grotte vaporose del monte Cronio. 
Quarant’anni di ricerche a Sciacca, 
Atti e Memorie della Comm. Grotte 
E. Boegan, 19 (1979): 19-57, Trieste 
1980

1982 - I fenomeni carsici e vaporosi 
del Monte Kronio di Sciacca, 
in “Relazione sul carsismo ed il 
fenomeno speleotermale del Monte 
Kronio di Sciacca”, ed. Società Alpina 
delle Giulie, Trieste 1982, 36 pp.

1983 - Nelle Puglie, Progressionecento, 
Trieste 1983: 74-75

1983 - Quarant’anni di ricerche nella 
Trinacria, Progressionecento, Trieste 
1983: 80-82

1983 - Acqua, neve e carburo, 
Progressionecento, Trieste 1983: 92-
93

1985 - Carletto scusami, Progressione 14, 8 
(2): 49, Trieste 1985

1986 - Stufe di S. Calogero. Impianto per il 
rilevamento delle variazioni del flusso 
vaporoso in relazione all’andamento 
della situazione esterna, Dattiloscritto 
inedito, Archivio Terme di Sciacca, 
Trieste 4.8.1986, 4 pp.
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1986 - Relazione tecnico-scientifica e 
proposta di massima per una 
valorizzazione archeologico-termale 
del complesso delle stufe di S. 
Calogero sul Monte Kronio - Sciacca, 
Dattiloscritto inedito, Archivio Terme di 
Sciacca, Trieste 1986, 25 pp.

1987 - Esperienze e osservazioni sul flusso 
vaporoso, Dattiloscritto inedito, 
Archivio Terme di Sciacca, Trieste 
1987, 2 pp.

1990 - Le Grotte di San Calogero, in 
“Sciacca, Città Degna”, 4: 277-291, 
ed. Rotary Club di Sciacca, lug. 1990

1991 - Avventure speleologiche, in “Sciacca, 
I campanili di Sicilia”, ed. Sanfilippo, 
Catania 1991: 147-150

1991 - Osservazioni sui dati rilevati al Pozzo 
Trieste - ottobre 1991, Dattiloscritto 
inedito, Archivio Terme di Sciacca, 
Trieste 24 nov. 1991, 3 pp.

1991 - Speleologia, In “Terme Selinuntine”, 
ed. Azienda Autonoma Terme di 
Sciacca, Tip. Mortillaro, Palermo s.d. 
(ma 1991): 1-34

1993 [con Forlani E.] - Progetto esecutivo 
per un sistema di monitoraggio del 
fenomeno vaporoso sul monte Cronio 
di Sciacca (AG). Relazione generale e 
geomorfologica, Dattiloscritto inedito, 
Archivio Terme di Sciacca, Studio 
di Geologia Applicata e Ingegneria, 
Morciano di Romagna (FO) 1993, 46 
pp.

1994 - Kronio: le Stufe di San Calogero e il 
loro flusso vaporoso, Atti del 2° Conv. 
Regionale Siciliano di Spel., in Boll. 
Acc. Gioenia di Sc. Nat., 27, 348: 435-
475, Catania 1994

1996 - Nelle profondità del monte Kronio, 
in “Le terme di Sciacca”, ed. Ariete, 
Palermo, s.d. (ma 1996): 6-9

1998 - A proposito di rabdomanti, 
Progressione 38, 21 (1): 39-40, Trieste 
giu. 1998

1999 - Addio Ciano, Progressione 41, 22 (2): 
69, Trieste dic. 1999

2000 - Il flusso vaporoso, Speleologia, XXI, 
42: 27, Città di Castello, nov. 2000

2000 - Klun, Progressione 42, 23 (1): 63-64, 
Trieste dic. 1999

2000 - Il fenomeno termale del Monte Kronio. 
Conclusioni pensando al futuro, 
Speleologia XXII, 43: 73-74, Bologna 
dic. 2000

2001 - Così è iniziata con “Carletto”, 
Progressione 44, 24 (1): 56-60, Trieste 
giu. 2001

2002 - Kronio - La storia infinita. Alpi Giulie, 
96/1: 71-77, 5 foto, Trieste 2002.

2003 - Quando era semplicemente “Carletto”, 
Progressione 49, 26 (2): 90-92, Trieste 
dic. 2003

2003 - Monte Kronio. Sul suo fenomeno 
geotermico, Stampato dall’Autore, 
Trieste 2003, pp. 20

2003 (con PRELLI Roberto) - Stufe di S. 
Calogero, Possibili sistemi per 
la valorizzazione del patrimonio 
archeologico esistente nelle gallerie 
inferiori. Progressione 48, 26 (1): 33- 
36, Trieste giu. 2003

2004 - San Canziano nostro grande amore, 
Progressione 50, 27 (1): 114-115, 
Trieste giu. 2004

2005 - Speleologia e preistoria, La Rivista del 
Club Alpino Italiano, 126: 6-71, 8 Tav., 
Milano nov.-dic. 2005

2005 - Cronaca di tre antiche tragedie 
speleologiche, Mondo Sotterraneo, 
n.s., 28 (1-2): 69-76, Udine 2005

2006 - Ultime note su Kronio. Progressione 
53, 29 (1-2): 44-47, Trieste gen.-dic. 
2006

2006 - Kronio: le Stufe di san Calogero, 
fenomeno geotermico e 
frequentazione umana, Edito 
dall’Autore, Trieste 2006, pp. 32

2008 - C.G.E.B.: speleologia o grottismo?, 
Progressione 55, 31 (1-2): 7-9, Trieste 
gen.-dic. 2008

2008 - Stufe di san Calogero: considerazioni 
circa le variazioni del flusso caldo 
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dalle epoche preistoriche ad oggi, 
Progressione 55, 31 (1-2): 110-113, 
Trieste gen.-dic. 2008

2008 - All’inseguimento di un sogno, A cura 
dell’A., Trieste 2008, pp. 88

2009 - Un sistema per operare in ambienti 
caldo-umidi, Progressione 56, 32 (1-
2): 139-141, Trieste gen.-dic. 2009

2009 - Nirvana, Progressione 56, 32 (1-2): 
173, Trieste gen.-dic. 2009

2009 - Ricordo di Igor Man, Progressione 56, 
32 (1-2): 206, Trieste gen.-dic. 2009

2010 - Kronio, una scala infernale. 
Progressione 57, 32 (recte 33) (1-2): 
43, Trieste gen.-dic. 2010

2010 - Tinè ed io: due vite incrociate (ed 
anche con la CGEB). Progressione 
57, 32 (recte 33) (1-2): 178-181, 
Trieste gen.-dic. 2010

2010 - Circa la storia moderna delle Stufe. 
Corriere di Sciacca, ott. 2010: 26

2010 - Stufe di S. Calogero. Le deposizioni. 
Quanti perché ancora, Progressione 
57, 32 (recte 33) (1-2): 120-122, 
Trieste gen.-dic. 2010

2011 - Spero che un giorno qualcuno 
raccolga questi lamenti di un vecchio 
bizzoso. Corriere di Sciacca, mar.-apr. 
2011: 22

UNA VITA DEDICATA AL KRONIO

Una sera d’inverno, di quelle violente di 
bora, quando anche le finestre più robuste o 
moderne si flettono paurosamente, conobbi 
per la prima volta Giulio.

Erano gli inizi degli anni ‘70 e lavoravo 
al catasto regionale delle grotte, moderno 
archivio degli ipogei carsici della nostra area 
inventato ideato e strutturato dal nostro gruppo 
con mirabile intuito ed intelligenza, già alla 
fine del XIX secolo. Assieme alla mia collega 
Adriana una donna di superbo fascino, stavo 
assemblando dei frammenti cartacei di rilievi 
di una cavità. S’era sparsa la voce che con il 
disegno ero bravo, allora studiavo all’Istituto 

Statale d’Arte E. e U. Nordio di Trieste e mai 
avrei pensato alle implicazioni che avrebbero 
avuto nel futuro i miei intrecci di relazioni, le 
mie conoscenze e le mie amicizie. Queste si 
stavano rapidamente innervando con il mio 
futuro di speleologo e di uomo maturo.

Il pomeriggio sembrava notte e nell’ufficio 
faceva leggermente freddo, quando arrivò 
Giulio, un uomo grande, alto robusto, con 
dei bei capelli neri, lisci, una faccia a me 
sconosciuta, autoritaria, che avrei imparato a 
conoscere, ad apprezzare, e più in là anche 
a contestare.

Nel ‘74 l’atmosfera era grigia, l’Italia 
era grigia, e lui con quella sua giacca di 
pelle nera da rapinatore solitario vi ci stava 
proprio incorniciato. Aveva nel suo modo di 
fare qualcosa di greve e di sapientemente 
ironico, insomma un vero personaggio di 
quelli speciali e forti. Per noi giovanissimi figli 
del popolo e delle periferie, miti e volenterosi, 
desiderosi di evasioni dai cortili asfaltati, e 
smaniosi di grotte foriere di libertà, era un 
mito, irraggiungibile.

Giulio Perotti e Luciano Filipas all’uscita delle Stufe
in una spedizione del 1978 (archivio CGEB)
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In quell’occasione spiattellò sul grande 
e lucido tavolo una quantità di carta, erano 
i rilievi topografici e la restituzione grafica 
delle Stufe di San Calogero, in quell’anno 
una squadra della CGEB aveva sfondato 
alla Cucchiara, ribaltando completamente 
la percezione delle” Stufe” da un problema 
principalmente archeologico ad uno ancora 
più interessante: lo scoprire la natura e la 
provenienza dei vapori caldi del Kronio e la 
loro individuazione all’interno del “Sistema 
del Kronio”. C’era del lavoro da fare e trovò 
me, e mi pagò anche, una cosa splendida, 
mai successa, soldi per disegnare grotte, una 
vera favola, mi si profilava un futuro strepitoso.

Ci volle comunque ancora una decade da 
lì in avanti, che mi rodassi bene nelle viscere 
del Canin prima di poter far parte dell’élite, 
della crema degli speleologi CGEB alle Stufe 
di San Calogero; avrei mangiato ancora 
chilometri di meandri “impestati” prima di 
poter annusare, assaporare, per la prima 
volta l’aria calda e infernale del Kronio.

In quegli anni Giulio era sempre coinvolto 
nei vari progetti che si stavano delineando tra 
la Sicilia e la Calabria, con diversi iniziative 
concretizzate assieme a Santo Tinè, una delle 
figure di spicco dell’archeologia nazionale di 
quegli anni, suo grande amico, e che ebbi la 
fortuna di conoscere.

Nel ‘86 finalmente mi accettò nella squadra 
partecipando ad una bellissima ed importante 
spedizione alle “Stufe”; vi girammo un video 
che ci era stato commissionato dalla Dott.ssa 
Fiorentino della Soprintendenza di Agrigento. 

Fu l’occasione buona per conoscere il 
Comandante fuori dalla nostra provincia, 
ed ammirare i suoi virtuosismi politici, il suo 
sapersi relazionare e molte volte imporre con 
gli amministratori e gli altolocati personaggi 
del posto.

Il suo soprannome, “Comandante” (quasi 
tutti gli speleo ne hanno uno), gli derivò 
naturalmente e direttamente dagli onori di 
guerra in quanto in veste di ufficiale della 
Regia Marina Militare fu più volte affondato 
rischiando la vita nelle tragiche battaglie 
di mare. In particolare con gli inglesi nel 
Mediterraneo subì due affondamenti: nel 
porto di Palermo e nel golfo libico. È con i 
brividi che penso alla sua descrizione delle 
lamiere incandescenti e fumanti della nave 
ricadere dopo molti secondi sopra il ponte 
distrutto con pezzi di corpi umani sparsi tra le 
rovine del vascello.

Ma con noi giovani di questi tragici e tristi 
ricordi raramente parlava, si notava che per 
lui erano episodi che avevano sconvolto 
la sua vita, episodi in cui aveva perso gran 
parte dei marinai imbarcati. Più volentieri ci 
raccontava episodi esilaranti dell’esperienza 
giovanile all’accademia di Livorno, dove 
studiò alla vecchia maniera, oppure sul gran 
freddo e la recessione economica del ‘29, 
quando si gelò il mare antistante il porto di 
Trieste, e di come scolaro, nonostante il gran 
freddo usava uscire in calzoni corti.

Di tutto quel periodo con Lui mi piace 
ricordare la mia iniziazione ad una speleologia 
non fatta solo di sacchi pesanti, strettoie 
micidiali, e pozzi infiniti, sudore, freddo e 
fatica. Ma di pensare la speleologia anche in 
rapporto agli altri, alla comunità – in questo 
caso quella siciliana; questa lezione avuta da 
Giulio inciderà nel mio “modus operandi” di 
adesso.

Lui aveva atteggiamenti molto severi, e 
per Sciacca aveva una specie di ossessione. 
Una mania, una smania di conoscere che si 
percepiva spinta dalle incognite che ancora 
gravavano sulla comprensione del fenomeno 
endogeno, contestualmente a quello 
archeologico ed in quanto reale un “unicum” 
mondiale. Si capiva, trapelava, che era 

La targa commemorativa che svetta sul monte 
Kronio, a pochi metri dall’ingresso alle Stufe

(archivio CGEB)
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cosciente della grandezza della sua scoperta 
alle “Stufe”. Allo stato attuale non mi risultano 
esistere siti in grotta con le medesime o simili 
caratteristiche di conservazione dei reperti e 
legate ad un flusso vaporoso. Lui ne era stato 
completamente ammaliato, la grotta lo aveva 
in qualche maniera reso schiavo, lo chiamava 
ripetutamente al suo cospetto. Memorabili, 
per la descrizione dell’ambiente e delle prime 
esplorazioni da lui dirette, sono gli articoli 
usciti dal 1958 in poi su riviste nazionali tra cui 
uno su “Il tempo” a firma di Igor Mann ed uno 
su “Storia Illustrata” firmato da Enzo Busulini.

Per Giulio, la musica migliore, erano 
le parole spese su Sciacca e le sue grotte, 
rilassati nel suo “salotto buono” di Piazza 
della Borsa a Trieste. Con un bicchierino di 
grappa fatta in casa, quasi imbevibile per la 
gradazione alcolica altissima, con Roberto 
o Ciano, e magari Bosco Natale Bone e 
Spartaco, eravamo tutti là, a discutere sulle 
varie possibilità di risolvere le questioni 
esplorative, a concretizzare qualche miglioria 
tecnica ed operativa per l’esplorazione degli 
ambienti caldi, o come relazionarsi con gli 
amministratori locali ed i funzionari della 
Soprintendenza. Era un continuo dialogare di 
questo, o di quello, di trovare le vie d’uscite 
ai problemi e di risolvere i rapporti con gli 
studiosi e ricercatori. Egli scrisse tantissimo 
sull’argomento, sempre attento a trovare 
nuove chiavi di lettura, anche se forse negli 
ultimi anni cominciava a palesarsi che ci 
eravamo infilati in un vicolo cieco, e per uscirne 
bisognava implementare la raccolta dati, con 
uno studio organico e multidisciplinare del 
fenomeno e del sito.

Di quegli anni di spedizioni, incontri e viaggi 
al sud in sua compagnia mi piace ricordare la 
spedizione al Pozzo Trieste della Cucchiara 
del ’97; si andava a ritentare il grande pozzo 
dove diciannove anni prima Mario Gherbaz 
ci lascò quasi le penne, Giulio ormai anziano 
ci seguiva dall’esterno attraverso un ponte 
radio, sempre in compagnia del suo fedele 
ed inseparabile amico Giorgio Coloni detto 
“Klun”: all’epoca erano già ultra settantenni.

Per l’epoca fu una spedizione 
all’avanguardia che costò un sacco di soldi, 

Giulio però era bravissimo e sempre trovava 
le formule per il finanziamento anche se in 
verità fin dal ‘58 spesso anticipava di tasca 
propria il denaro necessario a portare avanti 
il lavoro in quegli ambienti estremi, soldi 
che non sempre gli venivano poi rimborsati. 
Sicuramente senza il suo entusiasmo, dettato 
da un fascino ammaliante dei luoghi e di 
quegli ambienti unici, non saremmo giunti alla 
seconda fase delle esplorazioni, ed a quelle 
attuali che si svolgono in piena cooperazione 
e spirito di amicizia con il Team la Venta.

La grotta era diventata qualcosa di lui, 
lui si era identificato in lei… lo si capiva, ma 
diceva anche che era il principale ingrediente 
che lo teneva sveglio, lucido e chiaro fino alla 
fine.

A Giulio piaceva anche ricordare 
le avventure giovanili, e le esperienze 
speleologiche nei primi anni ‘30. Come 
ad esempio alla Grotta di San Canziano, 
dove calarono, con Carlo Finocchiaro una 
lanterna in fondo al Lago Morto, costituita da 
una capsula di vetro chiusa ermeticamente, 
e di come si divertirono a vedere quella 
precaria luce scomparire nelle torbide acque 
timaviche per poi scomparire definitivamente 
per esaurimento dell’ossigeno all’interno 
del contenitore o per collassamento del 
medesimo. Ed altre storielle analoghe sulle 
esplorazione in Istria di quegli anni, condite 
da scherzi e giochi, che a noi, abitatori 
del mondo contemporaneo potrebbero 
sembrare infantili o sciocchi. Ma erano altri 
tempi. In fondo Giulio è stato il collegamento, 
l’anello che ci allaccia alla nostra storia, alle 
nostre origini, alla speleologia ottocentesca 
dei suoi padri per poi accompagnarci lungo 
tutti i gradini successivi che ci proiettano nella 
contemporaneità e già nel futuro.

Gli ultimi ricordi legati a Giulio mi riportano 
al congresso del 2011, ove nonostante la 
salute cagionevole volle essere un pomeriggio 
presente per conoscere la funzionaria 
del Ministero per i Beni Archeologici 
della Regione Sicilia che al congresso 
relazionava sul Kronio. Più recentemente 
oltre a qualche visita di cortesia, constatai 
la sua buona forma nel febbraio 2012, 
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accolse la visita delle archeologhe Eugenia 
Isetti e Donatella Pian dell’Istituto Italiano 
di Archeologia Sperimentale di Genova a 
caccia di documenti e notizie dal suo archivio 
personale riguardanti la grotta Scaloria nelle 
Puglie ed esplorata negli anni ‘50 da una 
squadra del nostro gruppo, naturalmente da 
lui diretta.

E così ti saluto, caro Giulio sei stato 
uno dei miei padri ed iniziatori, assieme al 
“Maestro” Carlo Finocchiaro, e per l’età il più 
“caratteriale” e simpatico. 

Grazie Giulio, per avermi portato i rilievi 
delle “Stufe”, grazie per avermi portato con 
te a Sciacca nel 1974 e nelle successive 
spedizioni, grazie per aver regalato 
un’orchidea a mia figlia Ester, appena nata, 
ed hai scherzato scrivendo nel bigliettino: il 
tuo primo fidanzatino, grazie per le serate 
nel tuo salotto. Grazie per il tuo entusiasmo 
fino alla fine e per i viaggi al tuo fianco, grazie 
per avermi regalato il tuo Duemila Grotte 
completo della cartografia, grazie per tutte le 
opportunità, grazie anche se, qualche volta 
mi hai fatto molto arrabbiare.

* * *
Ad inizio maggio mi trovai all’ultimo 

incontro, stavo accanto al letto dei quel piano 
altissimo dell’ospedale; dalla grande finestra 
una vista mozzafiato sulla Val Rosandra, presi 
un fazzoletto e gli pulii delicatamente il viso, è 
stato come sfiorare un bambino... ciao Giulio.

Louis Torelli

FRANCO TIRALONGO

L’ARTISTA
Nato a Trieste nel 1939, figlio di un pugile, 

durante e dopo gli studi frequenta la Scuola 
di Danza Classica ed in seguito affronta 
la carriera di ballerino che lo ha portato, 
come primo ballerino, in giro per l’Italia e 
per il mondo. In questa veste ha operato nel 
1962/1963 presso il Theater der Stadt di Bonn; 
quasi tutti gli enti lirici italiani lo hanno visto sul 
loro palco, ed in particolare con la compagnia 
di Carla Fracci, ballerina che ha voluto 

ricordare nel 1998 con una mostra fotografica 
nella sala dell’Albo Pretorio di Trieste. L’ultima 
sua esibizione è stata al Teatro Comunale 
di Bologna: chiusa la parentesi, durata 
trent’anni, con gli spettacoli rientra a Trieste e 
riprende contatto con il Carso. Nei primi anni 
’60 l’incontro con un libro di Henrì Cartier 
Bresson gli apre il mondo della fotografia, 
cui si dedicava già sin dalla più giovane età 
ma che da quel momento si tramuterà in 
una passione che diventerà uno degli scopi 
della sua vita. Appassionato fotografo da 
quel giorno inizia a raffinare la sua tecnica 
e la sua arte fotografando il mondo che lo 
circonda, a cominciare dai colleghi del corpo 
di ballo, tra cui la sua compagna Franca 
Desinio, ma non fermandosi qui: fotografa 
scorci di vita quotidiana, gente comune 
e gente importante, case, monumenti, 
paesaggi, immagini di lavoro, catturando 
in ogni caso frammenti di vera umanità, nei 
suoi molteplici aspetti, sia nello esprimere 
la ricchezza di un professionale importante 
che nella consapevolezza di una situazione 
di degrado sociale. I bianchi e neri di Franco 
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Tiralongo ci donano quegli attimi rubati, 
dove il soggetto non partecipa allo scatto, 
e rimane così miracolosamente assente al 
compromesso ed ermeticamente genuino 
nella sua espressività e/o frustrazione.

LO SPELEOLOGO
Si avvicina dodicenne al mondo delle 

grotte: siamo alla metà degli anni ’50 del 
secolo scorso e la sua iniziazione avviene 
con il Gruppo Triestino Speleologi. Con 
questo sodalizio nel 1955 partecipa alla 
spedizione all’abisso Gaché (Piemonte), una 
delle spedizioni speleologiche più importanti 
dell’epoca. Nel 1984 riprende la sua attività di 
ricerca nelle grotte, dapprima con il Gruppo 
Speleologico San Giusto e quindi dal maggio 
1989 con la Commissione Grotte “Eugenio 
Boegan” della Società Alpina delle Giulie. Dal 
1990 inizia a fotografare il Carso sotterraneo 
affinando una sua tecnica personale che 
diventerà la sua firma sulle foto. Andava in 
grotta perché amava il sottosuolo (ma non 
solo Carso, anche grotte di alta montagna, 
come il Canin, lo hanno visto all’opera) che 
fermava in meravigliose foto: per oltre quindici 
anni ha visitato le più belle e profonde grotte 
del Carso triestino e sloveno, portando 
alla luce del sole le bellezze nascoste del 
nostro altopiano. Molte di queste foto sono 
state utilizzate per varie mostre (al Centro 
Commerciale il Giulia, a Monrupino, a Opicina 
ecc.) o per illustrare alcuni libri (uno fra tutti: 
Toponomastica delle grotte della Venezia 
Giulia). Nell’ambito della Commissione Grotte 
ha ricoperto vari ruoli di un certo spessore: nel 
1992 entra nella redazione di Progressione, di 
cui per un biennio (1995-1996, numeri 33, 34, 
35) diviene Direttore di Redazione. Nel 1995 
gli viene affidato l’incarico di curatore della 
parte storica dell’archivio fotografico della 
Commissione, incombenza che mantiene 
solo per un paio di anni. Dal 1998 è chiamato 
a ricoprire l’incarico di “addetto stampa” 
mentre nel 1999 entra a far parte del Consiglio 
Direttivo della “Boegan”, in cui sarà presente 
pure nel biennio 2000/2001.

Franco Tiralongo ha portato un notevole 
contributo alla speleologia regionale non solo 
con l’illustrazione fotografica delle grotte del 

Carso, ma anche collaborando con il Museo 
Civico di Storia Naturale, con l’Assessorato 
alla Cultura del Comune di Trieste e con 
altri enti minori, sempre nell’intento di far 
conoscere meglio il mondo delle grotte. 
E questo anche con filmati: solo nel 2001 
ne ha sfornati tre: su testo di Pino Guidi La 
Grotta Gigante sul Carso triestino; assieme 
a Sergio Dolce ha realizzato un video sulle 
ricerche biospeleologiche in Carso e con 
il giornalista Massimo Gobessi il video Pala 
e Picon 1947-1952. È stato presente anche 
nel campo pubblicistico con vari scritti: il 
suo primo articolo speleo, pubblicato su 
Progressione 28 (Jablenza Jama, la prima 
volta del “speologo”), è stato seguito da molti 
altri, sia su Progressione che su Alpi Giulie.

La Redazione

RICORDANDO FRANCO TIRALONGO
(25 NOVEMBRE 1939 – 11 MARZO 2012)

Nello studio di Franco Tiralongo era tutto 
in perfetto ordine: foto e riprese video erano 
catalogate e archiviate in modo impeccabile. 
Alla fine degli anni ’90 con quella attrezzatura 
per il montaggio, che io sinceramente 
invidiavo, eravamo impegnati nell’editing di 
un documentario sul Timavo, che doveva 
poi uscire in occasione della mostra “Timavo 
Arcano”, inaugurata a Palazzo Costanzi 
nel 2000. Molte le riprese che avevamo 
realizzato assieme: il percorso a monte di S. 
Canziano, le risorgive fino all’incontro con il 
mare, ma soprattutto molte scene in quelle 
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grotte e in quegli abissi che, come vere e 
proprie “finestre” ci permettono di esplorare 
brevi tratti del suo percorso sotterraneo. In 
particolare in quella “Grotta meravigliosa di 
Lazzaro Jerko” dove il 21 novembre 1999 
gli speleologi della Commissione Grotte “E. 
Boegan” avevano raggiunto il fiume carsico 
a circa 300 m di profondità. Franco mi 
aveva accompagnato alcuni anni prima nel 
cosiddetto Ramo Est, dove avevo realizzato 
importanti campionamenti di plancton in 
acque “sospese” e dove la grotta sembrava 
aver fine. Ci siamo fermati sui detriti del 
fondo dove, a parte qualche soffio d’aria, 
nulla faceva presupporre una possibile 
continuazione in profondità. Ma il passaggio 
poi è stato trovato in un pozzo parallelo e ci ha 
permesso di scendere sulla riva di quel fiume 
sotterraneo che fa di tutto per nascondersi 
agli umani: un po’ come il proteo, presente 
nelle sue acque, che “sente” la luce e va a 
celarsi negli anfratti più profondi.

Ricordo che, durante il lavoro di 
montaggio delle varie assunzioni fotografiche 
eseguite, ad un certo punto abbiamo fatto 
una pausa. Franco allora inserì una vecchia 
cassetta e mi fece vedere un filmato in 
bianco e nero piuttosto datato. Mi chiese se 
riconoscevo i ballerini. Ero stupito, soprattutto 
perché non capivo. Sì, certo, riconobbi 
Carla Fracci, ma tutto questo cosa aveva a 
che fare con la nostra attività speleologica, 
fotografica, scientifica? Con molta semplicità 
allora Franco, che aveva letto sul mio viso la 
mia perplessità, mi disse che “il ballerino” 
era proprio lui! Alla perplessità si aggiunse 
un grande stupore: non avrei mai pensato 
a Franco nelle vesti di ballerino classico: 
per me il suo “costume” più abituale era la 
tuta speleo con tanto di casco, impianto a 
carburo, imbrago e tutta l’attrezzatura relativa 
a scendere e risalire i pozzi carsici.

Fu così che scoprii un periodo molto 
importante della sua vita. Fu così che conobbi 
un altro Franco: un artista elegante che aveva 
calcato come primo ballerino palcoscenici 
nazionali ed internazionali.

Ingenuamente gli chiesi come mai avesse 
abbandonato il mondo dello spettacolo: mi 
spiegò che si tratta di un’attività nella quale, 

soprattutto gli uomini, hanno una vita molto 
breve. È un problema esclusivamente “fisico”, 
ma del tutto naturale.

Ritornò quindi alla passione per la 
speleologia, ma si portò dietro quel suo 
grande senso estetico e artistico, quel senso 
di saper cogliere la bellezza di attimi fuggenti 
attraverso il click di videocamere e macchine 
fotografiche. Invidiavo ancora di più quel suo 
senso critico espresso con grande semplicità 
e al contempo con puntualità sui risultati 
fotografici: commentava con molta obiettività 
le sue stesse foto ed era molto severo con 
il suo stesso lavoro. Per questo motivo ho 
sempre apprezzato i suoi commenti ma ancor 
di più i suoi consigli sulle mie assunzioni 
video e fotografiche. Siamo scesi assieme 
in molte grotte del Carso per esplorare, per 
documentare, per studiare fauna e fenomeni 
ipogei, consci di immergerci in un mondo 
stupendo, da scoprire poco per volta per 
portarne poi le immagini in superficie e farlo 
conoscere agli altri. Con Franco c’era sempre 
il sapore dell’avventura, anche in grotte ben 
note, già esplorate e conosciute. Lo diceva 
sempre anche la consorte Franca: con lui la 
vita stessa era sempre un’avventura. Devo 
comunque sottolineare che nelle esplorazioni 
ipogee con Franco mi sentivo sempre molto 
sicuro: lo lasciavo volentieri “armare” e 
“frazionare” in quanto lo faceva in modo 
impeccabile. Talvolta risaliva con la sigaretta 
accesa e quando si fermava in longe sugli 
spezzamenti ed il fumo saliva verso di me, 
io, da salutista rompiscatole, protestavo e 
scherzando lo accusavo di consumare quel 
poco ossigeno presente nel buio della grotta. 
Presi così l’abitudine di lasciarlo risalire per 
primo e di offrirmi molto spontaneamente a 
“disarmare” sotto di lui. 

Ed è così che voglio fermare nella mia 
mente e nel mio cuore la sua immagine: 
una specie di scatto fotografico che lo ritrae 
in perfetto assetto speleologico, sporco di 
fango, con la videocamera avvolta nel nylon, 
disteso a terra per riprendere i particolari ed 
i segreti di quel mondo sotterraneo che tanto 
amava.

Sergio Dolce

138



139



COMMISSIONE GROTTE “EUGENIO BOEGAN”
PUBBLICAZIONI DISPONIBILI

atti e memorie della Commissione Grotte Eugenio Boegan, pubblicazione edita dal 
1961, in corso; disponibili i volumi dal n. 5 (1965) in poi; Indici 1971-1980, Suppl. n. 
12, pp 52; Indici 1981-1991 (n. 21-30), Suppl. n. 22, pp. 80; Indici 1992-2004 (n. 31-
40), Suppl. n. 26, pp. 147

oSServazioni meteoriCHe – Bollettino della Stazione Meteorologica di Borgo Grotta Gigante, 
pubblicazione annuale edita dal 1967, in corso

medeot Luciano Saverio – Una tragedia speleologica di cinquant’anni fa: l’Abisso Bertarelli, 
Suppl. n. 2 di Atti e Memorie, Trieste 1974, pp. 56

Guidi Pino – Grotte del Friuli (dalla 1000 alla 1186 Fr), Suppl. n. 3 di Atti e Memorie, 
Trieste 1974, pp. 56

GaSParo Fulvio, Guidi Pino – Dati catastali delle prime mille grotte del Friuli, Suppl. n. 4 
di Atti e Memorie, Trieste 1976, pp. 116

Guidi Pino – Cavità inedite del Friuli (dalla 1187 alla 1308 Fr), Suppl. n. 5 di Atti e 
Memorie, Trieste 1976, pp. 44

GaSParo Fulvio – Grotte della Venezia Giulia (dal N. 4668 al 4788 VG), Suppl. n. 6 di 
Atti e Memorie, Trieste 1978, pp. 24

GaSParo Fulvio – Grotte della Venezia Giulia (dal N. 4768 al N. 4898 VG), Suppl. n. 7 di 
Atti e Memorie, Trieste 1978, pp. 28

Guidi Pino, triPPari Mario – Cavità inedite del Friuli (dalla 1309 alla 1451 Fr), Suppl. n. 
8 di Atti e Memorie, Trieste 1978, pp. 48

GaSParo Fulvio – Grotte della Venezia Giulia (dal N. 4899 al N. 5045 VG), Suppl. n. 10 
di Atti e Memorie, Trieste 1979, pp. 24

marini Dario – Grotte della Venezia Giulia (dal N. 5046 al N. 5126 VG), Suppl. n. 11 di 
Atti e Memorie, Trieste 1981, pp. 20

Guidi Pino – Grotte del Friuli (dalla 1601 alla 1750 Fr), Suppl. n. 13 di Atti e Memorie, 
Trieste 1982, pp. 56

Guidi Pino, nuSSdorFer Giacomo – Contributo al Catasto delle grotte del Friuli (dalla 1751 
alla 1900 Fr), Suppl. n. 14 di Atti e Memorie, Trieste 1983, pp. 62

baGliani Furio, nuSSdorFer Giacomo, Tognolli Umberto, Trippari Mario – Contributo al 
catasto delle grotte del Friuli (dalla 1452 alla 1600 Fr), Suppl. n. 15 di Atti e Memorie, 
Trieste 1983, pp. 32

140



baGliani Furio, nuSSdorFer Giacomo – Contributo al Catasto delle grotte del Friuli (dalla 
1901 alla 2100 Fr), Suppl. n. 16 di Atti e Memorie, Trieste 1984, pp. 52

Guidi Pino – Grotte della Venezia Giulia (dal 5127 al 5300 VG), Suppl. n. 17 di Atti e 
Memorie, Trieste 1985, pp. 40

baGliani Furio, nuSSdorFer Giacomo – Contributo al Catasto delle grotte del Friuli (dalla 
2101 alla 2300 Fr), Suppl. n. 18 di Atti e Memorie, Trieste 1986, pp. 64

Guidi Pino – Nuove grotte della Venezia Giulia (dal 5301 al 5389 VG), Suppl. n. 19 di 
Atti e Memorie, Trieste 1987, pp. 24

Guidi Pino – Nuove grotte della Venezia Giulia (dal 5390 al 5429 VG), Suppl. n. 20 di 
Atti e Memorie, Trieste 1988, pp. 16

Guidi Pino – Nuove grotte della Venezia Giulia (dal 5430 al 5490 VG), Suppl. n. 21 di 
Atti e Memorie, Trieste 1989, pp. 32

baGliani Furio, Comar Maurizio, GHerbaz Franco, nuSSdorFer Giacomo – Manuale di rilievo 
ipogeo, Trieste 1990, pp. 216

beSenGHi Franco – Nuove grotte della Venezia Giulia (dal 4648/5479 VG al 4737/5568 
VG), Quad. del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 1, Trieste 1991, pp. 24

nuSSdorFer Giacomo, tietz Federico – Nuove grotte del Friuli (dal 4079/2301 Fr al 
4264/2400 Fr), Quad. del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 2, Trieste 1993, pp. 40

beSenGHi Franco – Nuove grotte della Venezia Giulia (tra il 1429/4372 VG ed il 4768/3915 
VG e dal 4769/5569 VG al 4810/5610 VG), Quad. del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V 
G, n. 3, Trieste 1993, pp. 72

GHerbaz Franco – Nuove grotte del Friuli (dal 4321/2401 Fr al 4955/2600 Fr), Quad. del 
Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 4, Trieste 1994, pp. 72

beSenGHi Franco – Nuove grotte della Venezia Giulia (dal 4881/5611 VG al 4978/5708 
VG), Quad. del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 5, Trieste 1995, pp. 32

Guidi Pino – Toponomastica delle grotte della Venezia Giulia, Quad. del Catasto Reg. 
delle Grotte del Fr-V G, n. 6, Trieste 1996, pp. 280

GHerlizza Franco – Nuove grotte del Friuli (dal 4600/2601 Fr al 4880/2748 Fr), Quad. 
del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 7, Trieste 1997, pp. 48

GHerlizza Franco – Nuove grotte del Friuli (dal 4979/2749 Fr al 5183/2895 Fr), Quad. 
del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 8, Trieste 1998, pp. 56

Guidi Pino – Nuove grotte della Venezia Giulia (dal 5059/5709 VG al 6073/6073 VG), 
Quad. del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-VG, n. 9, Trieste 1999, pp. 136



Galli Mario – Timavo. Esplorazioni e studi, Suppl. n. 23 di Atti e Memorie, Trieste 1999, 
pp. 196

GHerlizza Franco – Nuove grotte del Friuli (dal 5196/2896 Fr al 5940/3388 Fr), Quad. del 
Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 10, Trieste 2000, pp. 144

Guidi Pino, verde Giuseppe – Il fenomeno carsico del Monte Cronio (Sciacca). Saggio 
bibliografico, Suppl. n. 24 di Atti e Memorie, Trieste 2001, pp. 150

GHerbaz Franco, SGai Claudio, vidoniS Flavio – Valorizzazione delle opere di guerra del 
Monte Ermada, Suppl. n. 25 di Atti e Memorie, Trieste 2003, pp. 64

baroCCHi Roberto, Guidi Pino, SCriGna Gianni – 120 anni in grotta. Storia della Commissione 
Grotte Eugenio Boegan, Trieste 2004, pp. 124

Forti Fabio, zay Mariapia – Grotta Gigante, Ed. Italo Svevo, Trieste 2007, pp. 52

Guidi Pino, Prelli Roberto, zay Maria Pia (a cura di) – Grotta Gigante 1908-2008, il 
centenario, Ed. Italo Svevo, Trieste 2008, pp. 134

FabbriCatore Alessio – Grotta Gigante, Turismo, Ambiente, Cultura, SAG-CGEB ed., Gorizia 
2009, pp. 24





www.grottagigante.it





GROTTA GIGANTE

oltre cent’anni di presenza
della speleologia
nella vita civile

COMMISSIONE
GROTTE
EUGENIO
BOEGAN

COMMISSIONE
GROTTE
EUGENIO
BOEGAN

120797 - SOC.ALP.Progress.58.03.cov.indd   1 12/10/12   08.57


